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La seduta comincia alle 9 .

PATRIZIA ARNABOLDI, Segretario, legge
il processo verbale della seduta del 20
novembre 1987 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Martino e Scàlfaro
sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. In data 23 novembre
1987 è stata presentata alla Presidenza l a
seguente proposta di legge dai deputati :

CARIA ed altri: «Interpretazione auten-
tica dell 'articolo 2 del decreto legislativo
6 aprile 1948, n. 521, riguardante il risar-
cimento per la perdita di beni in Tunisia »
(1927) .

Sarà stampata e distribuita .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno

reca: Seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo .

E iscritto a parlare l 'onorevole Scalia .
Ne ha facoltà .

MASSIMO SCALIA. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, ci troviamo
di fronte al rinnovo dell ' incarico al Presi -
dente Goria e ad un programma di Go-
verno che è già stato presentato al Senato ,
e nel quale — mi ricollego alla critic a
fatta ieri dal collega Cederna — non vien e
neppure sfiorata la centralità della que-
stione ecologica . Mi sembra che la parola
«ambiente» non sia infatti neanche nomi-
nata nel programma governativo .

Il Governo esibisce un encefalogramm a
di basso rilievo nei confronti del pro-
blema ecologico che da tempo non solo
noi verdi, ma tutto il movimento ambien-
talista e molti cittadini, indicano come
una delle questioni centrali, forse addirit-
tura la questione, per tutti i paesi indu-
striali avanzati . La sottolineatura relativa
a tale problema non viene assolutamente
recepita dal Governo. Eppure, si moltipli-
cano i segnali del fatto che il problema
ecologico oggi rappresenta sempre di più
— e sempre più rappresenterà in futur o
— un vincolo forte ad ogni ipotesi di svi-
luppo e di crescita economica del nostro
paese. Un vincolo che noi abbiamo
sempre dichiarato di voler far giocare in
positivo, per correggere e deviare le stor-
ture di una crescita (ci rifiutiamo di par -
lare di sviluppo) che comporta aggres-
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sioni quotidiane al territorio, all'ambiente
e alla salute dei cittadini .

Non mancano, mi sembra, casi anche
clamorosi, di cui si stanno interessand o
ogni giorno anche componenti del Go-
verno. Per citarne uno, la Farmoplant è
solo la punta del l' iceberg; in tutta Italia vi
saranno decine, forse centinaia di Farmo-
plant, cioè di intere aree industriali a ri-
schio. Non si tratta soltanto delle attività
inquinanti di una fabbrica, ma più in ge-
nerale di un problema grave che interessa
intere aree urbane e industriali in cui i l
rischio ambientale è elevatissimo .

Nel programma di Governo non si fa
cenno al complesso dei problemi concer-
nenti il rapporto produzione-ambiente,
occupazione-rapporti sociali .

Non affronterò, ovviamente, tutti i tem i
trattati nelle comunicazioni del Govern o
(altri colleghi sono già intervenuti ed altr i
interverranno), ma fisserò la mia atten-
zione su un aspetto che in qualche mod o
dovrebbe rappresentare un piccolo se-
gnale rispetto al quale noi, come gruppo,
potremmo se non manifestare la nostr a
soddisfazione quanto meno recedere d a
un atteggiamento che pure avevamo pre-
annunciato. Voglio ricordare (come de l
resto avevamo detto con grande chia-
rezza) che l'accordo in base al quale i l
Governo è riuscito a far discutere al Par -
lamento un numero rilevante di decreti -
legge, poi convertiti, non sarebbe stat o
più onorato da parte nostra come anche
da parte del gruppo di democrazia prole-
taria e del gruppo federalista europeo se
il Governo stesso non avesse dato un serio
segnale circa la volontà di tenere nella
giusta considerazione la valanga di sì de l
referendum sul nucleare che ha sepolt o
la vecchia politica energetica .

Dopo aver ascoltato la replica del Pre-
sidente del Consiglio al Senato, dobbiam o
dire che questo segnale è estremamente
debole. Conosciamo bene la resistenza, l a
viscosità di idee vecchie e l ' incapacità di
saper rinnovare e vedere le interessantis-
sime possibilità connaturate al lancio co-
raggioso di una nuova politica energe-
tica.

Sostanzialmente, almeno nelle dichia -

razioni programmatiche del Governo, ci
troviamo di fronte all 'impossibilità di
proseguire con la vecchia politica energe-
tica che si può tranquillamente sintetiz-
zare in tre parole : megacentrali, inquina-
mento, disprezzo della volontà popolare .
Ma a fronte di un risultato referendario
che ha sepolto i cardini della vecchia poli-
tica energetica, abbiamo un Governo che
non ha nè la volontà politica, nè il co-
raggio di aprire un nuovo capitolo in un
campo che potrebbe rappresentare un
settore di sviluppo in una prospettiva di
inserimento del nostro paese non soltanto
in tecnologie avanzate, ma nella ricerca
di fonti alternative al petrolio, alle qual i
corrisponde un impatto ambientale e sa-
nitario assai meno rilevante che no n
quello che scaturisce dall'uso di megacen -
trali nucleari e a carbone.

Più volte abbiamo sottolienato le line e
di fondo di una nuova politica energetica
che voglio qui richiamare sia pure molto
brevemente. Innanzitutto, non esiste, con-
trariamente a quanto afferma il Minister o
dell'industria, nessuna emergenza ener-
getica né per l 'oggi, né per il domani .
Spesso abbiamo sentito affermare il mini-
stro Battaglia che per il 1994 si preved e
un deficit di potenza elettrica dell'ordin e
dei 4 mila megawatt, che dovrebbe am-
pliarsi a 10 mila megawatt intorno a l
2000 .

In ordine a queste previsioni sbagliate ,
come tutte quelle che da oltre un de-
cennio l 'ENEL pone a sostegno della sua
politica energetica, con il sovradimensio-
namento dell'offerta elettrica, abbiam o
contrapposto da tempo dati di prevision e
estremamente più ragionevoli e più atten-
dibili e che trovano conforto nel fatto che
abbiamo sempre avuto ragione noi e non
l'ENEL.

Voglio anche ipotizzare, per un mo-
mento — ma io non credo sia così — ch e
il ritmo di crescita dei consumi elettric i
sia quello previsto dall'ENEL . Ebbene,
anche in questo caso, insistere sulla ne-
cessità di dare il via tra pochi giorni (mi
pare sia il 26 di questo mese a Gioi a
Tauro) a grandi centrali a carbone come
risposta al presunto deficit di potenza
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elettrica, da qui ai prossimi 7-8 anni, è
tecnicamente e tecnologicamente sba-
gliato .

Tecnicamente sbagliato, in quanto, ri-
spetto ad una domanda giornaliera di po-
tenza sulla rete elettrica nazionale, che è
caratterizzata da un forte dislivello tra
massimi e minimi (i famosi picchi dell e
ore nove e delle ore diciassette), la ri-
sposta che va data è in termini di potenza
di base per quanto riguarda la fascia al d i
sotto dei minimi, ma è in termini di po-
tenza modulabile e flessibile per quant o
riguarda la parte superiore della curva
della domanda che, appunto, è irregolare,
(ciò perché l'ENEL e il Governo non
hanno mai saputo applicare una coerent e
politica tariffaria che sposti l'utenza nell e
ore notturne, per le quali vi è minor e
richiesta) .

Il problema, quindi, — spero sia chiaro
a tutti — non è quello di costruire oggi l a
potenza di base, che è rigida e deve fun-
zionare ventiquattr 'ore su ventiquattro.
Al contrario, si tratta di disporre di po-
tenza modulabile e flessibile che segua la
curva della domanda .

Vorrei inoltre far osservare che gi à
oggi i picchi della domanda giornaliera di
potenza sulla rete elettrica sono «som-
mersi» da un eccesso di capacità, da u n
eccesso di potenza elettrica. Il parco elet-
trico nazionale è caratterizzato da un a
sovrapproducibilità di energia elettrica;
l ' Italia ha una riserva di potenza elettric a
che è superiore al doppio della media dei
paesi dell 'OCSE.

Di fronte a questa situazione è, ap-
punto, tecnicamente sbagliato procedere
alla costruzione di nuove grandi centrali
a carbone.

Allo stesso modo è tecnologicamente
sbagliato, perché nell'arco di tempo (mi-
surabile in 6-8 anni all'incirca) in cui le
centrali sarebbero costruite e potrebber o
entrare in funzione, si inseriscono anche
le nuove possibilità quali risultano anche
dagli allegati del progetto-ambiente
dell 'ENEL: nel giro di pochi anni sarann o
a portata di mano le tecnologie nuove de l
carbone, da quelle di combustione (la cal-
daia a letto fluido per gruppi di genera-

zione elettrica di taglia rilevante), e tutt e
quelle nuove tecnologie che i paesi indu-
strializzati stanno sperimentando. Mi ri-
ferisco alla gassificazione, alla liquefa-
zione del carbone .

Anche dal punto di vista tecnologico ,
quindi, insistere sulle centrali di Brindisi
sud, di Gioia Tauro, di Piombino, cio è
insistere su quel parco di grandi central i
a carbone che si vuole ancora realizzare
in Italia, è senz'altro un errore; significa ,
senz'altro, buttare il denaro pubblico a l
vento, perché l'esito sarà quello di avere a
disposizione, nell'arco di 6-8 anni, im-
pianti che risulteranno già obsoleti ri-
spetto ad un modo nuovo di concepire
l 'uso del carbone.

Non ci troviamo di fronte ad alcuna
emergenza. D'altro canto le scelte che i l
Governo promette di realizzare ne l
campo delle forniture di energia elettrica
si presentano tecnicamente e tecnologica -
mente sbagliate e arretrate .

Ben altro è possibile fare, e lo abbiamo
ricordato molte volte, se si vuole vera-
mente innovare nel campo della politica
energetica e quindi dare il via a quelle
iniziative che, nel giro dei prossimi 15-2 0
anni, sarebbero in grado di sostituire 3 0
milioni di tonnellate di petrolio e sareb-
bero in grado di fornire circa 300 mil a
posti di lavoro. Sono queste valutazioni
che concordano ampiamente non solo
con i dati forniti dal movimento ambien-
talista in questi anni, ma anche con gli
studi di organismi ufficiali del CNR ; lo
stesso presidente dell'ENEA, Colombo, u n
paio di anni fa fornì cifre del tutto analo-
ghe .

Ovviamente, l'impatto ambientale, ter-
ritoriale e sanitario di una politica ener-
getica fondata sull'uso efficiente
dell'energia e sulle fonti rinnovabili è u n
impatto del tutto trascurabile rispetto a
quello associabile alla politica hard delle
grandi megacentrali . Perché non si ha il
coraggio di avviarsi su questa strada? In-
vito il Presidente del Consiglio e tutti i
colleghi all'incontro, promosso da parla-
mentari di diversi gruppi, che si terrà il 4
dicembre nell'aula dei gruppi parlamen-
tari, proprio per rappresentare a tutti i
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colleghi e all'opinione pubblica qual i
siano i dati e le proposte di carattere nor-
mativo ed istituzionale che possono lan-
ciare, anche nel nostro paese, quel tipo di
politiche energetiche che stanno già pren-
dendo piede ad esempio in California, in
Danimarca e in Olanda; quel tipo di poli-
tiche energetiche che puntano alla valo-
rizzazione di risorse — penso al sole, a l
vento, alI'acqua, alla geotermia — che in
Italia sono senz 'altro molto più abbon-
danti che in altri paesi . Sia ben chiaro che
nelle linee di politica energetica, ch e
stiamo ulteriormente definendo e che ab-
biamo già più volte proposto, si pone u n
problema che interessa e riguarda il Go-
verno, cioè quello del modo in cui e da ch i
tali politiche verranno gestite . Certa-
mente non potranno rimanere al loro
posto quei gruppi dirigenti che hanno
reso il sole in Sicilia più pallido che in
Danimarca .

Vengo, da ultimo, al piccolo segno ch e
il Governo ha ritenuto di dare in risposta
a quanto, assieme ad altri gruppi, ave-
vamo detto avremmo attuato. Leggo che
il Presidente del Consiglio, nella replica a l
Senato, in termini estremamente circon-
voluti, pieni di condizionali, di «se» e di
frasi ambigue, ha dichiarato la disponibi-
lità del Governo alla riconsiderazione de l
caso di Montalto di Castro. Vorrei che a
questo proposito vi fosse la massima chia-
rezza: innanzitutto non deve rimanere se-
polto il problema di Caorso. Meraviglia
molto che, nel «grondare» della parola
sicurezza nella parte del documento go-
vernativo che riguarda le centrali nucle-
ari, si ventili poi l 'ipotesi di riaprir e
Caorso. Corre dunque l 'obbligo di chie-
dere al Governo che intenzioni abbia ri-
spetto non alle amenità dell'OSART — la
commissione dell 'AIEA che nell 'aprile
scorso ha visionato l ' impianto di Caorso
— ma rispetto alle risultanze della rela-
zione di 126 pagine, prodotta su richiesta
dalla Commissione industria della Ca-
mera, dall 'ENEA-DISP, cioè l 'ente che do-
vrebbe tutelare e controllare la sicurezz a
delle centrali nucleari nel nostro paese .

Senza entrare nel dettaglio di questo
documento, vorrei ricordare al Presidente

del Consiglio che il rapporto dell'ENEA-
DISP parla della necessità, proprio in or -
dine alla sicurezza, di aprire le procedure
affinché l'ente esercente (cioè l'ENEL )
produca le modifiche di impianto rese
indispensabili dalla lezione dell ' incidente
di Three Mile Island. Orbene, a parte il
fatto scandaloso che queste modifiche, ad
oltre otto anni di distanza, non sono state
ancora apportate, nonostante dichiara-
zioni o almeno allusioni in senso con-
trario fatte in questi anni da molti respon-
sabili del settore, se si vuole parlare di
sicurezza, se davvero questa parola non è
soltanto un segno grafico, quelle modi -
fiche «s'hanno da fare» .

E bene, allora, che il Presidente de l
Consiglio, che spesso professa — come
dire? — una sua inesperienza in molte
materie, sappia che l 'inertizzazione del
circuito primario con azoto, che la difes a
del reattore da transitori rapidi — difesa
personalizzata rispetto alla progettazione
del reattore — sono modifiche di im-
pianto che costano molte centinaia di mi-
liardi. A nome del mio gruppo, e credo a
nome di tutti i cittadini italiani, chiedo al
Governo se sia ragionevole e sensato pre-
ventivare una spesa tanto elevata per la
sicurezza a Caorso; per non citare le ope-
razioni che dovrebbero essere compiute
nella sala controllo per riportare al su o
interno interi pannelli e dispositivi di se-
gnalazione che si trovano fuori, né il gra-
vissimo problema dell'emergenza e dei
piani di evacuazione che, stando all a
Commissione Zamberletti, dovrebbero es-
sere completamente revisionati per essere
in grado di far fronte, nel caso di un even -
tuale incidente «severo mitigato», ad un
rilascio di circa 500 mila curie, contro i
mille attuali . Si tratterebbe, in pratica, di
una evacuazione di centinaia di migliai a
di persone, estendendosi il raggio dagli
attuali 2 chilometri ai 10 o 15 che invece
dovrebbero essere presi in considera-
zione .

Anche facendo finta che questi pro-
blemi gravissimi, la cui soluzione com-
porta costi elevati, non esistano e limitan-
domi alle pure modifiche di impianto, s i
tratta di lavori per centinaia di miliardi
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da spendere per una centrale (quella d i
Caorso) di cui non il movimento ambien-
talista, né i verdi, ma il rapporto ENEA-
DISP del gennaio 1987 certifica che h a
ancora sei anni e mezzo di vita . Tant i
sono infatti gli anni che restano a tal e
centrale secondo il ritmo degli «arrest i
rapidi» (i cosiddetti scram) che Caorso ha
già consumato, con riferimento alla ge-
nesi scatto-turbina in numero di 27, a
fronte di un numero limite di 40 . Proce-
dendo ad un ritmo di poco più di 2 scram
da scatto-turbina all'anno, nell'arco di se i
anni e mezzo (cito quasi testualmente l a
relazione della DISP) si arriverebbe a l
numero limite fissato dal progettista per
questo tipo di arresti rapidi .

Ma allora, arrivati a tali condizioni li -
mite, cosa si dovrebbe fare? Far funzio-
nare il reattore al di là delle condizion i
limite? Il Governo, che parla tanto di sicu -
rezza degli impianti nucleari, si trova d i
fronte a questo problema, cui deve saper
rispondere se intende riattivare la cen-
trale di Caorso. Almeno molte centinaia di
miliardi vanno spese per apportare le mo-
difiche previste dall 'ente tutore della sicu-
rezza in Italia: centinaia di miliardi che
serviranno a far funzionare l'impianto i n
discussione per altri sei anni e mezzo .

Nel momento in cui si parla di rigore
nella spesa pubblica, di tagli da operare a
destra e a manca, questo rappresente-
rebbe un esempio di spreco francamente
inaccettabile, al di là dì ogni altra consi-
derazione che pure in quest 'aula è stata
formulata .

Affrontiamo ora la situazione di Mon-
talto di Castro. Nelle dichiarazioni del
Governo è prevista l ' ipotesi di considerare
possibilità alternative all'impianto nucle-
are. Da oltre un anno abbiamo presentat o
un progetto che prevede la fattibilit à
della conversione a gas della centrale nu-
cleare in discorso ; tale progetto è stat o
recentemente migliorato e reso più ade -
guato. Altri progetti nella stessa direzione
sono del resto sul tappeto .

Se il Governo intende dar seguit o
all'ipotesi contenuta nel programma dev e
impegnarsi al fine di studiare in mod o
approfondito tale problema.

Noi chiediamo con chiarezza che sia
una Commissione di nomina parlamen-
tare a valutare le possibilità alternativ e
all'impianto nucleare di Montalto di Ca-
stro, che abbia non più di due mesi d i
tempo a partire dal 10 dicembre e che
riferisca al Parlamento entro tale ter-
mine. Ovviamente, l'ipotesi principale ch e
questa Commissione deve verificare è
quella relativa alla fattibilità e ai cost i
associati . Però occorre che i costi ven-
gano valutati integralmente : si valutino
anche quelli esterni alla centrale nucle-
are, al fine di comporre correttamente la
voce «costo del chilowattore» ; si compia
tale confronto di costi (di tutti), si effettu i
uno studio approfondito e poi lo si port i
in Parlamento .

Per noi è del tutto evidente — e chie-
diamo al Presidente del Consiglio di ri-
spondere con chiarezza su tale punto —
che, nel periodo in cui la Commissione
prepara lo studio e in Parlamento h a
luogo il dibattito sulle risultanze di tal e
studio (ripeto che la Commissione deve
essere di nomina parlamentare : non ci
fidiamo di un Battaglia che continua, con
una sorta di coazione a ripetere, a spie-
garci che questo paese deve avere un pre-
sidio nucleare, e che continua a rilanciare
l'ipotesi nucleare come attuale, anche
dopo la valanga dei sì contro il nucleare )
non si deve continuare a costruire l ' im-
pianto di Montalto di Castro, ma occorre
bloccare i lavori del cantiere . Non
avrebbe senso andare ad una valutazione
sulle possibilità alternative se nel frat-
tempo si proseguisse nei lavori del can-
tiere a quel ritmo accelerato che è stato
negato dalle menzogne del ministro
dell'industria, ma che invece risulta da i
dati forniti dall'ENEL (900 mila ore lavo -
rate a luglio, 200 mila in più di quell e
lavorate a giugno) ; non avrebbe senso
cioè che noi discutessimo in Parlament o
mentre il cantiere di Montalto prosegue
nella fase di assemblaggio elettromecca-
nico nucleare, mettendo ancora una volt a
il paese di fronte al fatto compiuto .

Su questo che potrebbe essere conside-
rato da noi, dai radicali e dai demoprole-
tari un segnale della volontà del Governo
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tale da far riconsiderare in modo positivo
tutta la questione dell 'opposizione alla
conversione in legge dei decreti-legge de l
Governo, vogliamo dal Presidente del
Consiglio una riposta chiara, che faccia a
meno dei condizionali, dei «se», delle for-
mule ambigue. Ripeto: il Governo deve,
anzitutto, affidare al Parlamento la no -
mina immediata di una Commissione par -
lamentare che studi il problema delle pos -
sibilità alternative dell'impianto nuclear e
a Montalto di Castro ; deve inoltre impe-
gnarsi a che, durante il periodo del lavoro
della Commissione e dell 'esame da part e
del Parlamento dello studio da essa elabo -
rato, che a mio avviso dovrà portare all a
conversione a gas della centrale elettro -
nucleare di Montalto di Castro, i lavori
del cantiere siano sospesi . Questo deve
avvenire — lo sottolineamo con forza —
tutelando il salario dei lavoratori impie-
gati nel cantiere. Deve infine presentar e
in un tempo ragionevole (noi indichiam o
tre mesi) una nuova edizione del pian o
energetico nazionale che faccia uscire i l
Governo dalle ambiguità e dalle reticenze
che ha ancora assai forti nei confront i
della vecchia politica energetica, e ch e
consenta invece al Parlamento di discu-
tere sui caratteri, sui lineamenti e sugl i
aspetti normativi ed istituzionali di un a
nuova politica energetica, che può rap-
presentare molto per il nostro paese .

La premessa fondamentale di quest a
nuova politica energetica è il rispetto to-
tale della volontà popolare manifestatas i
nel referendum. A tale proposito vorre i
sapere dal Presidente del Consiglio e da l
ministro dell 'industria se essi hanno già
impartito le disposizioni per il ritiro im-
mediato dell'ENEL dalla partecipazione
al Superphoenix, perché a ciò è obbligat o
dall 'esito abrogativo della recente consul-
tazione referendaria. Vorrei inoltre sa-
pere dal Presidente del Consiglio — che
vedo molto intento a leggere il giornale —
quali intenzioni abbia il Governo rispett o
all 'uscita dell'Italia dal nucleare. Auspico
che i suoi esponenti la smettano di aval-
lare la consueta lagna, supportata da una
logica zoppa, secondo cui abbiamo tant i
impianti nucleari disseminati in Europa e

vicini alle Alpi, per cui un incidente nu-
cleare coinvolgerebbe senz 'altro il terri-
torio italiano, cosa indubbiamente vera ,
ma dalla quale appare risibile far discen-
dere la conseguenza che allora è oppor-
tuno costruire impianti nucleari in Ita-
lia .

Ci dovrebbe essere nel Governo la capa-
cità non solo politica, ma direi anche mo-
rale, di saper rilanciare a livello europeo
un fatto nuovo, un fatto che il Palazzo
vede poco, ma che l'Europa e l'Itali a
hanno visto con maggiore attenzione :
quello cioè di un paese, che viene definit o
la quinta potenza industriale del mondo,
il quale, con buona pace del ministro Bat-
taglia, sta uscendo dal nucleare .

Il Governo deve avere almeno la capa-
cità politica — per quella morale m i
rendo conto che chiederei troppo ad una
compagine ministeriale che, da questo
punto di vista, non ha certo tutti i crism i
della trasparenza — di sottoporre co n
determinazione questo tipo di processo e d
i problemi connessi a questa scelta im-
posta dal popolo ' italiano all'attenzione
della comunità internazionale in mod o
che ciò divenga oggetto di scambio, d i
confronto e di proposte anche a livell o
internazionale (Applausi dei deputati de i
gruppi verde, federalista europeo e di de-
mocrazia proletaria).

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Vesce . Ne ha facoltà .

EMILIO VESCE. Signor Presidente, si -
gnor Presidente del Consiglio, questo Go-
verno che chiede la fiducia mi richiama
un'immagine apparsa sui giornali, nell a
quale si rappresentava il Presidente Goria
che si aggirava disperato per le Camer e
alla ricerca della fiducia perduta, para-
frasando Proust .

In realtà questa immagine è suggestiva
ma anche molto efficace e comunicativa
poiché, visto il livello di attenzione
dell'Assemblea, sia oggi sia ieri, non po-
teva trovarsi una metafora migliore pe r
dar l'idea di cosa significhi la ricomposi-
zione della crisi e la reiterazione del Go-
verno Goria, una reiterazione — della
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quale è ormai invalso l'uso — che ricord a
quella dei decreti che vengono bocciati in
aula e tutte le altre reiterazioni cui siam o
abituati dalla politica italiana, che tutto
cambia e nulla modifica .

Voglio intervenire con riferimento sol -
tanto a due problemi, che rappresentan o
la sostanza delle questioni e che dovreb-
bero dare, in qualche misura, il segno d i
una politica da modificare .

Siamo usciti da una prova referendari a
che non è certo stata una sciocchezza e
che, al di là dei numeri che sono stat i
forniti, ha rappresentato un passaggio
importante in cui il paese ha manifestat o
la sua maturità su due grandi question i
che attengono al suo futuro ed al suo svi-
luppo, sia dal punto di vista della qualit à
della vita, sia da quello della qualità de l
diritto .

Devo dire che nell'ambito delle dichia-
razioni del Presidente del Consiglio sol -
tanto alla lontana appaiono gli echi d i
questo grande passaggio avvenuto nel
paese. Noi non saremo certo così insensi-
bili da non rilevare anche i piccolissimi e
sommessi rumori che vengono dall 'esecu-
tivo, soprattutto per quanto riguard a
l'energia nucleare ed il discorso sul nu-
cleare nel suo complesso, perché siamo
lealmente disponibili ad una politca d i
buon e reale governo delle cose. Tuttavia,
non possiamo non sottolineare che ben
altro ci aspettavamo da un Governo che
poteva cogliere l 'occasione per renders i
forte, legittimato da una volontà popolare
che, su questi due grandi temi, aveva in -
dubbiamente detto qualcosa .

Veniamo al primo punto . Credo che,
come avviene di fronte a tutte le grand i
occasioni, vi sia una tendenza a giocar e
sul profilo basso di ciò che emerge. E un
fatto, per esempio, che i referendum sulla
giustizia — cioè quelli che hanno portat o
all 'abrogazione di quelle norme che rego-
lavano (o meglio escludevano) la respon-
sabilità civile del giudice e la Commis-
sione inquirente — siano stati interpre-
tati, in qualche misura, al ribasso .

Non credo che ciò sia dovuto al fatto
che un tale modo di agire rientri nello
stile del nostro Presidente del Consiglio, il

quale ama volare basso per non esser e
intercettato dai radar . Ritengo che ci ò
rientri in una cultura che tende a smi-
nuire le grandi battaglie giocando, ap-
punto, sul basso profilo. Che ci sia la
necessità di modificare il complesso de l
meccanismo giudiziario in tutte le sue ar-
ticolazioni, dall 'ordinamento, al processo ,
alle strutture, mi pare un fatto talment e
evidente che •— bisogna dirlo — forse no n
occorreva il referendum, che è poi inter -
venuto come una sorta di sanzione ne i
confronti di una classe politica che per
anni, per un quarantennio, ha lasciato
marcire — è la parola più adatta — tal i
questioni .

Come in ogni processo di decomposi-
zione, anche in questo caso emergon o
soggetti particolari, impropri, che bi-
sogna riconoscere, scoprire e descrivere .
E, infatti ci siamo trovati di fronte ad una
soggettività del tutto impropria espressa ,
manifestata e praticata per anni, soprat-
tutto nell'ultimo decennio, da coloro i
quali dovevano garantire la funzione giu-
diziaria così come prescrive la Costitu-
zione, cioè dalla stessa magistratura . Ab-
biamo visto che per poter riaprire un di -
scorso di ripristino dell'equilibrio tra i
poteri — in definitiva siamo ancora una
democrazia basata sulla divisione dei po-
teri e sulle teorie dei bilanciamenti, de i
pesi e dei contrappesi — sono stati neces-
sari la saggezza ed il buon senso popo-
lare, che sono dovuti intervenire per ri-
cordare che forse nell 'edificio istituzio-
nale del paese qualcosa non funzionava .

Questi sono temi di portata elevatis-
sima, che implicano la capacità di rifor-
mare radicalmente, la forza di aprire u n
confronto reale sulle istituzioni perché, s e
il processo di decomposizione ha portat o
all'eccentricità dei poteri, evidentemente
bisogna intervenire prima che si arrivi ad
una situazione di fibrillazione comples-
siva delle stesse istituzioni, nelle qual i
tutto diventa rito, mera apparenza,
mentre i poteri di decisione si esercitano
in sedi extraistituzionali .

Da questo punto di vista, signor Presi -
dente, credo che sia estremamente signi-
ficativo il fatto che proprio sulla respon-
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sabilità civile del giudice — un aspett o
marginale, si è detto da più parti — si sia
scatenata, ed ancora non si sia sopita, una
feroce reazione nei confronti del risultat o
referendario. Abbiamo sentito e letto sui
giornali i commenti e le recriminazioni —
è il caso di dirlo — emersi al congress o
dell'Associazione nazionale dei magi -
strati, dove il linguaggio, molto spesso, s i
è confuso — e credo che questa sia un a
deformazione professionale — con quell o
che i giudici sono stati costretti ad ap-
prendere nelle loro inchieste . Qualcuno
ha detto addirittura che poiché i giudic i
sono entrati nel mondo dell'incertezza,
essendo costretti a rispondere dei loro
errori, la scelta poteva essere semplice:
passare dall'altra parte . Insomma,
qualche giudice che ha combattuto la cri-
minalità organizzata, trovandosi di front e
il paese che esercita i suoi diritti attra-
verso un referendum e introduce il prin-
cipio della responsabilità, pone a con-
fronto, e sullo stesso piano, due «autori-
tà», due soggetti tra cui optare: lo Stato e
la criminalità organizzata. Sembra che
per un tale giudice si possa passare, com e
se niente fosse, dall'una all 'altra parte! Se
questa è la qualità morale di qualche ma-
gistrato, mi pare evidente che quel pro-
cesso di decomposizione che produce sog -
getti particolari, abbia generato dei mo-
stri! Ma per fortuna sono pochi coloro i
quali pensano e dicono queste cose, per -
ché la grande maggioranza dei giudici è
orientata diversamente e nell'esito refe-
rendario ha trovato soddisfazione a
quella ricerca di autonomia e di indipen-
denza che le era preclusa proprio dalle
norme abrogate .

Francamente, se queste sono le condi-
zioni, possiamo senz'altro dire che le di-
chiarazioni del Presidente del Consigli o
glissano, o meglio, tengono in pochissimo
conto, questa realtà .

È pur vero che in esse si sottolinea l'im-
pegno ad approvare, entro 120 giorni dal
referendum sulla giustizia, la nuova legg e
sulla responsabilità civile dei giudici; ma
è altrettanto vero che tale impegno st a
ormai avanzando tra un 'ipoteca ed un ri-
catto, che rappresentano per certi aspetti

il riprodursi, all'interno del gioco istitu-
zionale, di quella cultura non legittima ,
non democratica, corporativa, che oggi ,
dinanzi alla sconfitta, è alla ricerca di una
revanche. Ecco il ricatto: o si legifera
entro 120 giorni oppure non resta che
scegliere di stare dalla parte dello Stato o
dalla parte della criminalità! È stata
questa la sintesi feroce — anche se suc-
cessivamente corretta da un comunicat o
ufficiale — emersa dalle prime giornat e
del congresso dell'Associazione nazional e
magistrati .

Non crediamo che la questione che c i
sta dinanzi possa essere considerata ri-
duttivamente, anzi essa — a nostro avviso
— dovrà avere una valenza ben più alta .
L'indirizzo che ha dato il paese con la
prima vittoria dei «sì» in un referendu m
sulla giustizia, dopo tanti referendu m
proposti sulla stessa materia, rappresenta
un segnale indubbiamente forte . Occorre
cambiare direzione, cambiare rotta, ma
francamente — come dicevo all ' inizio —
questo Governo non ha recepito tale se-
gnale, forse perché non ne ha la forza, l a
capacità o forse perché gliene manca la
sensibilità .

In merito alla questione del nucleare
(l'altro quesito referendario), non com-
prendo per quale motivo le richieste e l e
proposte che emergono dal paese ven-
gano intese come una sorta di petizion e
da parte di qualcuno che necessita di un a
tutela. A me pare che il paese, chiamat o
ad esprimersi in materia, abbia manife-
stato maturità .

In ordine alla questione del nucleare, i l
nostro paese, pur essendo tra i cinque più
industrializzati nel mondo, può fornire
una sorta di indicazione strategica sul
piano internazionale e, in particolare, in
seno alla Comunità europea .

Il problema non è tanto quello — come
dice il Presidente del Consiglio — di man -
tenere nel nostro paese un presidio nu-
cleare per non abbandonare completa -
mente determinate tecnologie . Il pro-
blema è, anzi, esattamente l 'opposto: tale
presidio va abbattuto per «addentrarsi»
finalmente in quelle tecnologie che già
oggi indicano la prospettiva strategica
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dello sviluppo dell 'energia e della sua
produzione . Questo è il punto che, a mi o
avviso, non è stato recepito dal Go-
verno.

Alla manifestata intenzione di non pro -
cedere oltre nei lavori delle centrali nu-
cleari già avviate, non è seguito un di -
scorso di portata più generale, come è
emerso nel paese in ordine alle risors e
energetiche e alle implicazioni derivant i
dalla produzione dell 'energia .

L 'arresto della costruzione delle cen-
trali è stata una richiesta avanzata reite-
ratamente da parte di tutti i gruppi poli-
tici. Non starò qui a ripetere le argomen-
tazioni formulate dall 'onorevole Scalia i n
materia; mi limiterò a sottolinearne al-
cuni aspetti .

Il gruppo federalista europeo ha
chiesto ormai da tempo che i reattori d i
Caorso, di Trino Vercellese e di Latina
(attualmente fermi) non vengano rimess i
in funzione. Il nostro gruppo ha altres ì
chiesto che venga predisposto un pro-
gramma di risparmio energetico, con la
rapida messa a punto di tecniche alterna-
tive di produzione dell 'elettricità, che pre-
vedano, per esempio, il ricorso alla coge-
nerazione e alla energia eolica. La messa
a punto di queste tecniche alternative sa-
rebbe senz'altro possibile e realizzabile in
tempi sempre più ridotti, rispetto a quell i
previsti per i programmi faraonici dell e
centrali nucleari (come nel caso, per
esempio, della conversione della centrale
di Montalto di Castro) . In questo campo
abbiamo anche un precedente : in Ame-
rica, nel Michigan, una centrale nucleare ,
la cui costruzione era quasi ultimat a
come nel caso di Montalto di Castro, è
stata riconvertita a gas naturale . Altro che
presidio di tecnologie avanzate! Noi igno-
riamo completamente le esperienze pre-
gresse, o facciamo finta che non c i
siano !

Inoltre nelle dichiarazioni del Presi-
dente del Consiglio non si fa nessun ac-
cenno al PEC. Sappiamo che attraverso la
consultazione referendaria il popolo si è
espresso con chiarezza anche e soprat-
tutto sulla questione del Superphoenix,
sul problema cioè della partecipazione

dell'ENEL ad imprese internazionali . A
fronte di questo, nelle dichiarazioni de l
Presidente del Consiglio, nulla ci è stato
detto riguardo al PEC. Abbiamo solo sen-
tito che il Cirene diventerà un laboratorio
di addestramento, ma sappiamo che il
PEC non produce energia alternativa e
che per mettere in funzione l ' impianto è
necessaria più energia di quanto l 'im-
pianto stesso potrebbe produrre . Ciò è
strettamente connesso con il Superphoe-
nix, ma al riguardo, come giustamente è
stato rilevato, nulla si dice nelle dichiara-
zioni del Presidente .

Noi avremmo voluto sapere, invece, a
quanto ammonta la spesa italiana per l a
partecipazione al progetto del Superphoe-
nix, soprattutto dal momento che si sa
che il 95 per cento dei fondi destinati all a
centrale a reattore veloce è già stato ero-
gato. Avremmo voluto sapere se la per-
centuale del 95 per cento si riferisce
all'intero progetto o alla sola partecipa-
zione italiana, ed ancora avremmo voluto
sapere quanti soldi sono occorsi e occor-
reranno per riparare l'impianto di Creys -
Malville . Avremmo voluto sapere qual -
cosa di più: se ci sono accordi sottoscritt i
dal nostro Governo o dall 'ENEL relativa-
mente all 'utilizzo del plutonio, e se part e
di questo plutonio sarà destinato all 'Ita-
lia; e ancora, se dopo l'esito referendario
si pensa ancora di utilizzare militarmente
il plutonio e se ciò, ad avviso del Governo ,
è compatibile con il nostro trattato di no n
proliferazione. Ebbene, anche su quest i
temi si è sorvolato .

Dietro quel piccolo passo avanti ,
quindi, in qualche misura si nasconde
una grande quantità di problemi che i l
Governo avrebbe dovuto affrontare, so-
pratuttto, dopo l'esito dei referendum . Ri-
teniamo che questa piccola disponibilit à
debba essere utilizzata al massimo, ch e
occorra essere capaci di allargare quello
spiraglio per ottenere qualcosa di più . Noi
chiediamo appunto al Presidente Goria d i
avere il coraggio e la forza di investirs i
del ruolo che il paese gli ha affidato s u
questo terreno .

Dobbiamo notare che lo sviluppo de l
risparmio energetico nell'industria, nel
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nostro paese, ha avuto un impatto con-
siderevole, ha superato tutte le previ-
sioni. L'Italia dal 1973 ha avuto un au -
mento dei suoi consumi energetici sol o
del 5 per cento, a fronte di una crescit a
del 100 per cento. In Giappone si è avuto
un aumento dei consumi del 5 per cento ,
a fronte di una crescita del 60 per cento .
E un dato significativo e confortant e
perché indica che è possibile passare d a
una strategia di investimenti per la pro-
duzione di energia ad una strategia di -
retta ad agire sui consumi . Il che neces-
sariamente comporta una modifica-
zione non soltanto strutturale, ma anch e
dei meccanismi istituzionali, dei metod i
di pianificazione, delle modalità di fi-
nanziamento .

L'elaborazione di un nuovo piano ener-
getico nazionale, così come è indicato de l
resto nella relazione del Presidente de l
Consiglio (mi sembra che si usi al ri-
guardo la parola «revisionare»), richied e
una grande capacità ed un grande co-
raggio di imputare le responsabilità a co-
loro i quali possono finalmente farsene
carico. Noi pensiamo infatti, come
gruppo federalista europeo, che l ' elabo-
razione del PEN debba dipendere diretta -
mente dal Presidente del Consiglio, e no n
solo dal Ministero dell'industria, tanto
più che l'energia riguarda tutti i ministr i
tecnici (il ministro dei lavori pubblici, i l
ministro dei trasporti, il ministr o
dell ' agricoltura e foreste, oltre al ministr o
dell ' industria, commercio ed artigianato e
al ministro delle finanze) . Essa riguarda
soprattutto, e questo è l 'aspetto più im-
portante, tutte le grandi scelte economi -
che; pertanto, dopo i risultati dei referen-
dum, non possiamo più delegare ad altr i
le responsabilità .

Chiediamo anche che venga istituit a
una Commissione parlamentare che oper i
in base alla volontà popolare che si è
manifestata l'8 novembre: che sia capace
cioè di materializzare, di oggettivizzare
nella fase legislativa la volontà che il
paese ha manifestato con i referendum.

Tuttavia, ciò non basta. Noi siamo con -
vinti che un piano energetico, che teng a
conto di tutte le alternative, non possa

prescindere da un rapporto stretto con i l
territorio per tutte le implicazioni di ca-
rattere ambientale, per la forte incidenza
sulle condizioni della vita e per gli altr i
ben noti motivi .

Crediamo quindi che una responsabi:
lità oggi così accentrata, quella appunt o
del Presidente del Consiglio, non poss a
non essere decentrata, facendo leva su i
consigli regionali che devono essere inve-
stiti totalmente dell 'esecutività sul pian o
territoriale .

Anche ciò non è sufficiente. È ovvio, a
questo punto, che è necessaria una ri-
forma di ampia portata sul piano istitu-
zionale . Riteniamo, infatti, essenziale pre-
disporre i mezzi e gli strumenti perché
una cultura diversa dell'energia possa di-
ventare patrimonio di coloro che do-
vranno operare secondo il nuovo piano
energetico nazionale . Pertanto, la spesa
dovrà essere orientata secondo questi in-
dirizzi; tutto ciò è essenziale soprattutto
se riflettiamo sul fatto che spendiamo
moltissimo per la ricerca, particolar-
mente in relazione al prodotto interno
lordo (spendiamo un po' più della Germa-
nia, del Giappone e perfino degli Stat i
Uniti) .

Ritengo pertanto che gli immensi fond i
spesi finora debbano seguire l'orienta -
mento che ho appena indicato . La costi-
tuzione di commissioni e di comitati tec-
nici a livello territoriale credo possa es-
sere l 'unica garanzia per la diffusione d i
una cultura concreta, materiale e stretta -
mente inserita nella prospettiva dello svi-
luppo dell 'energia fuori dall ' incubo del
nucleare .

Il nucleare è morto — bisogna pren-
derne atto celebrandone il funerale —
con il referendum dell'8 novembre e
credo, a questo punto, che sia compito e
dovere delle istituzioni, a partire dal Go-
verno e dal Presidente del Consiglio, por -
tare fino in fondo tale cerimonia, cos ì
come il paese ha richiesto (Applausi de i
deputati dei gruppi federalista europeo e
verde) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Caria . Ne ha facoltà .
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FILIPPO CARIA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, credo che per compren-
dere bene la crisi attuale dovremmo cer-
care di rivolgere uno sguardo indietro, a i
mesi scorsi, cercando di capire i motivi
che hanno portato allo scioglimento anti-
cipato delle Camere, al successivo risul-
tato elettorale e alle difficoltà di dar vit a
ad un nuovo Governo dopo tale risultato .
Ci siamo trovati in grosse difficoltà per -
ché la logica politica vorrebbe che, do-
vendo dar vita ad un nuovo Governo, vi
fosse un accordo politico tra i partiti dell a
maggioranza. A questo purtroppo non
siamo giunti, non siamo stati cioè in
grado di stipulare un accordo in tal senso
per le difficoltà obiettive che avevano
provocato lo scioglimento delle Camere ,
per la campagna elettorale svolta, per l e
polemiche connesse ad essa .

Ritengo che si debba respingere l ' idea
dell 'onorevole De Mita, il quale voleva un
pentapartito strategico ed un accordo po-
litico su di esso già durante la campagna
elettorale, ovviamente prima che si cono-
scesse l 'esito delle elezioni. Obiettiva-
mente, pur non condividendo l 'idea
dell 'onorevole De Mita, giungere alla con-
clusione di costituire un Governo di pro-
gramma non è certamente facile . Anche
noi forse abbiamo parlato di Governo d i
programma, il che significa mancanza d i
un accordo politico tra le parti, le qual i
poi trovano un'intesa su alcune cose da
realizzare . Formare un Governo basato s u
un accordo instaurato giorno per giorno
significa dare un'impostazione estrema-
mente riduttiva alla formula politica che
dà vita ad un governo, significa guardar e
lo stesso governo con molto distacc o
(come in passato hanno fatto sia la demo-
crazia cristiana sia il partito socialista) .

Comunque il governo di programma ha
iniziato il suo cammino, che è stato molt o
breve; non mi sembra, infatti, che abbia
superato i cento giorni. Durante questo
lasso di tempo esso ha dovuto affrontar e
notevoli difficoltà quali il dibattito
sull 'ora di religione, quello sul Golfo Per-
sico, la crisi della borsa, nonché il disa-
stro della Valtellina. Per quanto riguarda
quell'ultimo avvenimento, devo notare

che esso ha posto in luce lo stranissimo
meccanismo per cui la protezione civile d i
fatto sostituisce i ministeri del l 'ambiente ,
dei lavori pubblici e dei trasporti . La pro-
tezione civile investe migliaia di miliard i
senza osservare quelle regole che condi-
zionano le attività di tutti i dicasteri .

Gli interventi urgenti costituiscono
ormai una prassi normale, in certi casi
non hanno nulla a che vedere con le scia-
gure o le catastrofi naturali . Ricordo che
tempo fa la Camera bocciò un decreto-
legge presentato dal Ministro per la pro-
tezione civile concernente provvediment i
a favore del comune di Pozzuoli colpito
da bradisisma . In tale provvedimento si
erogavano però 10 miliardi a favore de l
porto di Livorno ed altrettanti per la co-
struzione di una bretella autostradale i n
Lombardia, interventi questi che con l a
protezione civile non hanno alcun le -
game. Ritengo comunque che la Valtel-
lina abbia posto in luce il ruolo e la fun-
zione svolta dalla protezione civile, l a
quale ha potuto spendere migliaia di mi-
liardi senza alcun controllo .

Sono lieto che il problema stia venendo
a conoscenza dell'opinione pubblica e
prova di ciò sta nel fatto che anche i l
ministro del tesoro, onorevole Amato, ap-
parso ieri sera in televisione, a proposito
del ruolo della protezione civile ha affer-
mato che dopo il disastro della Valtellin a
circa 600 comuni della zona hanno otte-
nuto dei contributi senza essere stati i n
qualche modo colpiti dall'evento calami -
toso .

Questi sono stati i problemi che i l
primo governo Goria ha affrontato nei
suoi cento giorni di vita . Esso si è poi tro-
vato in difficoltà a causa della crisi pro-
vocata dal partito liberale il quale, pur
avendo certamente le sue valide ragioni ,
poteva forse esercitare una maggiore ri-
flessione in ordine ai problemi presenti
sul tappeto. I liberali hanno infatti as-
sunto la loro decisione in un momento i n
cui la borsa (che rappresenta il termo-
metro dell'economia di un paese) toccav a
i suoi minimi storici ed i sindacati minac-
ciavano lo sciopero generale. Il partito
liberale, che forse ha adottato come me-
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todo di lotta la politica del gioco a tutto
campo (questa simpatica trovata politic a
per cui le logiche non trovano più u n
punto certo di riferimento), ha dovut o
giocare appunto a tutto campo e, cos ì
facendo, ha posto in crisi il Governo, pe r
arrivare poi alla conclusione che, tutt o
sommato, si trattava di recuperare 1 .500
miliardi necessari per ottenere una ridu-
zione dell'IRPEF pari al 2 per cento ne l
secondo semestre del 1988 .

Gli amici liberali debbono consentirc i
di dire (una riflessione dobbiamo pur
farla) che non credo valesse la pena tra-
scinare in crisi il Governo, porci in condi-
zioni di obiettiva difficoltà, quando il re-
perimento dei 1 .500 miliardi per la ridu-
zione dell'IRPEF in ragione del 2 per
cento sarebbe stato naturalmente indivi-
duabile in sede di esame del disegno d i
legge finanziaria al Senato. Sarebbe stata
quella la sede adatta, in un regime d i
democrazia e di funzionalità delle assem-
blee legislative, per risolvere alcuni pro-
blemi che abbiamo invece affrontato e
risolto diversamente, andando incontro
ad una infinita serie di difficoltà .

Debbo dare atto al Presidente della Re-
pubblica Cossiga della sua correttezza . In-
fatti, quando i problemi si sono avviati a
soluzione, egli ha chiesto all 'onorevole
Goria di presentarsi alle Camere con la
stessa precedente formazione di Governo .
E non si tratta di una fotocopia del pre-
cedente Governo (non esistono mai foto -
copie), ma della riedizione di un Governo
che, risolte alcune obiettive difficoltà ,
torna alle Camere per chiedere il con-
forto ed il giudizio del Parlamento .

Tuttavia, io sono perplesso di fronte a
questo rinvio alle Camere : non per me e
per il mio gruppo, che offriamo il nostro
appoggio in maniera incondizionata,
nella consapevolezza che occorre il no-
stro contributo affinché il Governo abbi a
la stabilità necessaria ad affrontare i pro-
blemi del paese; ma per il giudizio che ne
danno altri, tra cui in primo luogo, vedi
caso, esponenti della democrazia cri-
stiana. Su Panorama, che era ieri in edi-
cola, si fa un riepilogo di queste posizioni
e si afferma: «Goria non dura minga» .

Bodrato : «C'è una scadenza politica, com e
il congresso democristiano, che può ri-
guardare anche il Governo» . Mattarella ,
ministro per i rapporti con il Parlamento :
«Durerà il Governo? Certamente fino a l
congresso DC» . Gerardo Bianco : «Spe-
riamo che faccia almeno la legge finan-
ziaria». Arcangelo Lobianco: «Fino al con-
gresso DC dovrebbe farcela» (c'è anche i l
dubbio: «dovrebbe!») .

Se sono queste le preoccupazioni di al-
cuni tra i massimi esponenti della demo-
crazia cristiana, è chiaro che tutti noi
guardiamo con profonda preoccupazion e
al secondo Governo Goria, che vorremmo
fosse un Governo efficace, perché il paes e
ha diritto di essere governato e soprat-
tutto vuole contare su un Governo stabile ,
efficiente e che governi effettivamente.

Più di cento giorni sono passati dall a
costituzione del primo Governo Goria . Ci
troviamo adesso di fronte al secondo Go-
verno Goria e ritengo che sia giunto i l
momento di affrontare i problemi venuti
alla luce dopo i referendum, cioè i pro-
blemi della giustizia e del nucleare .

Noi socialdemocratici — voglio chia-
rirlo — non siamo stati tra i partiti refe-
rendari, non abbiamo sottoscritto i refe-
rendum; l'ha fatto qualcuno forse a titol o
personale, ma non certo il partito nel su o
complesso. Ci sembrava infatti profonda-
mente assurdo che un problema estrema-
mente delicato, qual è quello della re-
sponsabilità civile dei magistrati, no n
fosse affrontato dal Governo e definito
dal Parlamento .

Si tratta di un problema delicatissimo e
ci è parso strano il modo in cui è stat o
affrontato, perché abbiamo visto che al-
cuni partiti di Governo, che avrebber o
avuto il dovere di portare il tema che lor o
interessava nella sede governativa, hanno
invece promosso e sottoscritto un refe-
rendum, ponendo la questione della re-
sponsabilità civile dei magistrati alla so-
cietà civile, al paese . Ciò con il risultat o
già scontato che, dopo l'abrogazione di
alcuni articoli, dovendo questi essere so-
stituiti e non potendo il popolo inventarne
il contenuto, la materia sarebbe tornata al
Governo, al quale sarebbe spettato ancora
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una volta l 'obbligo di elaborare gli articol i
del codice sostitutivi di quelli abrogati .
Ebbene, se era compito del Governo e de l
Parlamento modificare gli articoli in que-
stione, tanto valeva evitare i referendum ,
facendo in modo che il problema fosse
affrontato da chi responsabilmente aveva
tutti gli obblighi di farlo .

Il problema della responsabilità civil e
dei magistrati è molto delicato e nessuno
dovrebbe avere interesse a portarlo all 'at-
tenzione del paese in maniera emotiva . I l
paese, però, ha emotivamente votato i n
un certo modo e noi ci siamo ritrovati d i
fronte al problema nella sua interezza ,
con la prospettiva di doverlo risolvere
entro 120 giorni . Dovremo procedere i n
sede legislativa, con l'aggravante di dove r
fare fronte ad una carica di emotività ch e
non era assolutamente necessaria, ma ch e
è stata innestata e comunque peserà sui
provvedimenti che dovremo affrontare .

Credo che non si tratti di fare il pro -
cesso alla magistratura, o il processo all a
giustizia . Lungi da noi! I magistrati hann o
reagito male ai risultati del referendum ;
spero che nel reagire male si siano res i
conto di quale sia l'atmosfera politica de l
paese nei loro confronti e abbiano capito ,
comunque, che il paese, costretto a vo-
tare, ha espresso un giudizio . Direi che
tale giudizio è stato duro nei confronti d i
certi tipi di magistrati che il paese ha con-
siderato e considera estremamente politi-
cizzati ed eccessivamente protagonisti.

Vorrei ricordare quei pretori d'assalto
che, pistola in pugno, guidavano i carabi-
nieri all'arresto di questo o quel cittadin o
indiziato o colpevole di aver commess o
un reato . Non era, fino a qualche anno fa ,
un'occasione rara vedere magistrati d'as-
salto, pistola in pugno, guidare i carabi-
nieri . Essi suscitavan_• nell'opinione pub -
blica un'impressione assolutamente nega -
tiva, come sono negativi alcuni episodi d i
gravità eccezionale che coincidono con
l'arresto facile al quale troppi magistrat i
sono oggi tentati di giungere e che ha tro-
vato il suo punto di massimo riferimento
nel cosiddetto «processo Tortora», che h a
visto . il blitz di alcuni anni fa, quando s u
un migliaio di arrestati, un quarto di essi,

più di 300 risultarono totalmente inno-
centi e vennero prosciolti per assolut a
mancanza di indizi, dopo aver trascors o
qualche mese nelle patrie galere .

Sono episodi che terrorizzano il citta-
dino, che gli fanno guardare con estrem a
diffidenza a questa magistratura, troppo
protagonista e politicizzata, per cui il ri-
sultato del voto è quello che è. La magi-
stratura dovrebbe, con garbo e con senso
di rispetto per lo Stato e per le istituzioni ,
prenderne atto e adeguarsi .

La magistratura si dovrebbe anche ren-
dere conto del fatto che, forse, è neces-
sario che i magistrati siano adibiti a com-
piti che istituzionalmente competon o
loro . Troppi magistrati sono utilizzati pe r
compiti che con il loro ruolo non hanno
niente a che fare, e troppo spesso fini-
scono per condizionare le pubbliche am-
ministrazioni, fino al punto che molte d i
esse — lo ha denunciato il partito comu-
nista a Napoli — per trovare un moment o
di serenità nella realizzazione di alcun i
collaudi collegati con l'opera di ricostru-
zione dopo il terremoto — nominano pre-
sidenti delle commissioni di collaudo illu-
stri magistrati. Ciò non rientra nei loro
compiti istituzionali, e denota chiara -
mente la notevole preoccupazione (e po-
trei dire anche la notevole soggezione) dei
poteri locali nei confronti della magistra -
tura, fa guadagnare alcune decine di mi-
lioni di onorario a persone che, anche s e
unte dal Signore, non credo abbiano u n
titolo né particolari competenze per pre-
siedere commissioni di collaudo .

Insisto nel dire che non si vuole né s i
deve fare il processo alla magistratura ,
che nel nostro paese ha grandi titoli d i
merito per aver condotto, con grande di-
gnità e coraggio, la lotta al terrorismo in
momenti molto delicati e per condurre
ancora oggi la lotta contro la mafia, in
alcune zone molto difficili. Ma questi
vuoti di potere, questo protagonismo e d
estrema politicizzazione della magistra -
tura, forse si sono potuti realizzare per l o
spazio politico, per il vuoto che noi, class e
politica dirigente del paese, abbiamo la-
sciato. Tale vuoto è stato occupato da al-
tri, nel caso in esame dai magistrati .
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Questi sono i problemi che abbiamo d i
fronte .

Credo sia esatto quanto mi diceva nei
mesi scorsi un notissimo magistrato na-
poletano, con il quale parlavo di quest o
problema: a suo giudizio, bisogna esser e
molto attenti e sereni nel criticare la ma-
gistratura. Il bisogno di giustizia in u n
paese civile è come quello della casa,
della scuola, dell 'ospedale. Un paese è ci -
vile nella misura in cui risolve i problem i
di fondo della casa, della scuola ,
dell 'ospedale, dell 'occupazione, della di-
soccupazione, ma anche quelli della giu-
stizia. Quel magistrato mi faceva rilevar e
che, tutto sommato, forse la magistratura
non è altro che lo spaccato della nostra
società .

I magistrati sono circa 6 mila; una
parte di questi, riproducendo uno spac-
cato della società in cui viviamo, è pur-
troppo caratterizzata dagli stessi feno-
meni che coinvolgono anche la società
civile .

Dopo il referendum, si ripropone il pro-
blema della responsabilità civile dei magi -
strati, e della giustizia, come era logico ,
d'altronde! Il Governo e le Camere hanno
il dovere di sostituire gli articoli che sono
stati abrogati .

Per parte nostra, abbiamo elaborato
una proposta di legge; purtroppo, essa ha
avuto un iter più lungo del normale i n
quanto, quando la commissione giustizi a
si è riunita per esaminarla non era stat a
ancora depositata, probabilmente a causa
di alcune obiettive difficoltà che no n
hanno consentito che venisse stampata i n
termini più brevi. Abbiamo constatato ,
comunque, che la nostra proposta di
legge, che, per altro, era stata illustrat a
alla stampa qualche giorno prima dello
stesso disegno di legge governativo, fi-
nisce con il coincidere con il provvedi -
mento predisposto dal ministro di grazi a
e giustizia. Ne siamo lieti !

Il progetto Vassalli è aderente alle ne-
cessità di cambiamento nel rispetto dell a
Costituzione ; esso concerne, cioé, obiettivi
che noi condividiamo: rispetto della Costi-
tuzione, rispetto per la magistratura e vo-
lontà di cambiare norme che . nella so-

cietà di oggi, necessitano di essere modi-
ficate.

Ritengo che la questione della respon-
sabilità civile dei magistrati ponga a noi ,
classe politica e classe dirigente, il vero
problema, che non è quello della respon-
sabilità civile dei giudici ma quello dell a
giustizia nel suo complesso.

Onorevoli colleghi, credo che si tratti d i
una questione della quale dobbiamo farc i
carico! Non possiamo rinviare oltre la so-
luzione di questo problema! Non è più
accettabile, infatti che, stante la necessit à
di giustizia, vi siano alcuni processi civili ,
rinviati dal tribunale di Napoli (al cu i
consiglio dell'ordine sono iscritto ormai
da un quarantennio) al 1990, cioé fra tre
anni. Mi dicono che lo stesso accade a
Torino .

A proposito di processi penali, inoltre ,
non è possibile che vi siano detenuti ch e
restano in carcere per lungo tempo, per
poi venire assolti, in quanto innocenti, nei
due terzi dei casi . Sono cose inaccetta-
bili! '

È necessario, quindi, affrontare quest i
problemi, tenendo conto delle risultanz e
del convegno di Genova, tenutosi in questi
giorni, depurandole dall 'emotività che lo
ha caratterizzato. Come classe politica ,
dobbiamo tener conto di quelle risultanz e
e, partendo da esse, dobbiamo affrontare
i problemi della giustizia nel nostro
paese, che da troppo tempo aspettano di
essere risolti . Se non li affronteremo, se li
rinvieremo ancora (come purtroppo ac-
cade di abitudine alla nostra classe poli-
tica e ai nostri governi), tra qualche anno
questi problemi, esasperati, potranno ri-
presentarsi in termini ancora più pe-
santi .

Vi è una seconda questione che il Go-
verno dovrà affrontare: quella del nucle-
are .

Nel novembre del 1986 (cioé in tempi
non sospetti), abbiamo affrontato la que-
stione del nucleare e noi socialdemocra-
tici abbiamo proposto una moratoria de l
nucleare in Italia . Nel convegno del 1986 ,
abbiamo chiesto che venissero immedia-
tamente sospese tutte le ricerche nucle-
ari . che venisse bloccata la costruzione di
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nuove centrali, che si sospendessero i la-
vori di Trino 2, che la centrale di Mon-
talto non entrasse in funzione e che ve-
nisse chiusa quella di Latina. Ci po-
nemmo anche il problema della central e
nucleare di Garigliano (che è tra le più
antiche, e che al momento è chiusa) per la
quale credo sussista un problema di
scorte, che costituiscono motivo di preoc-
cupazione perché non sono state allonta-
nate dalla centrale . La centrale stessa,
inoltre, trovandosi molto vicina al fiume ,
ha fatto nascere dubbi circa il rischio di
allagamenti .

Questi furono i problemi che denun-
ciammo in quella sede, consapevoli ch e
una moratoria ci avrebbe forse consentit o
di affrontare la questione delle fonti ener-
getiche nel nostro paese con maggior e
senso di responsabilità e di opportunità .

La vicenda è andata al di là del nostro
intento di inserirci in questo tipo di di-
scorso, e si è giunti al referendum su l
nucleare, che ha riguardato tre aspett i
particolari : il diniego di contributi ai co-
muni nei quali si dovrebbero insediare l e
centrali; la scelta delle aree, che dovrebbe
essere effettuata dal Parlamento; il di-
vieto di collaborazione dell'ENEL in ri-
cerche estere .

Su tali aspetti particolari i cittadini
hanno votato, e tutti sappiamo che vi è
stato un dibattito amplissimo nel paese ,
attraverso i mezzi di comunicazione tele -
visiva e giornalistica, e si è giunti alla con -
clusione che nell'opinione pubblica vi è
una grande perplessità circa l 'opportu-
nità di realizzare il nucleare in Italia .

Il problema in questione non è molt o
semplice, e io ritengo che la proposta so-
cialdemocratica di moratoria nuclear e
sia, tutto sommato, la più responsabile .
Noi socialdemocratici abbiamo il diritt o
di difendere la qualità della vita e di com-
battere per migliorarla, ma siamo anch e
perfettamente consapevoli che l'Italia è i l
quinto paese industrializzato del mondo .
In quanto tale, il nostro paese deve af-
frontare il problema del suo approvvigio-
namento energetico, prendendo in consi-
derazione i temi che abbiamo di fronte,
dai quali non si può prescindere .

Dobbiamo comunque dare atto al Go-
verno e al Presidente Goria che tutte l e
nostre istanze in materia nucleare sono
state totalmente recepite, direi rigorosa -
mente accolte . Esse, evidentemente, coin-
cidevano con aspettative ed istanze dello
stesso Presidente del Consiglio e degl i
altri partiti della coalizione programma-
tica (stavo per dire politica, e spero ch e
diventi una Coalizione responsabilment e
politica), per cui non possiamo che espri-
mere la nostra soddisfazione relativa -
mente a questo argomento.

Passo ora ad illustrare i! terzo punto ( e
mi avvio alla conclusione), ricordando
che, nel momento in cui dobbiamo af-
frontare un dibattito politico di questo
genere, dobbiamo affrontare determinati
problemi.

Domani vi sarà uno sciopero general e
che è stato indetto dalle tre grandi confe-
derazioni sindacali e che bloccherà i l
paese per quattro ore . Erano anni che
l'Italia non subiva uno sciopero gene-
rale .

Viene così alla nostra attenzione il pro-
blema degli scioperi e del ruolo del sinda-
cato in Italia . Da molti mesi a questa
parte abbiamo assistito a scioperi ricor-
renti nei servizi pubblici, nonché alla pa-
ralisi pressoché totale dei trasporti aerei e
ferroviari. Questa situazione comporta la
necessità di occuparsi della questione
degli scioperi .

Nei mesi scorsi Giorgio Benvenuto, se-
gretario della UIL, avanzò la proposta d i
regolamentare per legge gli scioperi .
Questa proposta fu da lui sostenuta (com e
spesso accade a Benvenuto) con molta
durezza e decisione ; sembrava che la sua
fosse la posizione del partito socialista . A
nome del partito socialdemocratico, i o
espressi parere contrario, ritenendo trat-
tarsi di un problema molto delicato, ch e
non si risolve affrontando brutalmente l a
regolamentazione degli scioperi pe r
legge .

In sede di Consiglio dei ministri, il Pre-
sidente del Consiglio voleva che si intro-
ducessero alcune norme recanti un mi-
nimo di regolamentazione, ma furono gl i
stessi ministri socialisti (che evidente-
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mente nel frattempo avevano cambiat o
idea) a non consentire che l 'argomento
venisse affrontato in questo modo .

Un contrasto effettivamente esiste:
Giorgio Benvenuto ha parlato di regola-
mentazione degli scioperi per legge; Del
Turco (esponente socialista della CGIL )
ha espresso parere contrario. La CGIL e
la UIL sono dunque in contrasto tra loro e
il paese è profondamente diviso su tale
problema .

Non credo che, in regime di democra-
zia, si possano regolamentare per legg e
gli scioperi. È molto difficile farlo .

Nei giorni scorsi ho ricevuto una dele-
gazione del partito socialdemocratico te -
desco ed ai suoi componenti ho chiesto
come siano regolamentati gli scioperi i n
Germania. Mi è stato risposto che la rego-
lamentazione è a monte, nel senso che
sono regolamentati i sindacati . Nella mi-
sura in cui i grandi sindacati, quelli ch e
gestiscono i rapporti nel mondo del la-
voro, affrontano certi temi e certi pro-
blemi, viene indetto un referendum e, s e
non viene raggiunto il 75 per cento de i
voti, ogni sciopero è considerato illegit-
timo. Se lo sciopero diventa illegittimo, è
chiaro che i lavoratori che scioperano
sono ritenuti responsabili. Quando, in
modo illegittimo, un piccolo gruppo d i
lavoratori organizzò uno sciopero provo-
cando notevoli danni ad una azienda tipo -
grafica, fu costretto a pagare un milione
di marchi. Non disponendo di tal e
somma, quei lavoratori dovettero rivol-
gersi al sindacato il quale, attraverso co-
spicue collette, riuscì a mettere insieme l a
somma richiesta .

Nel nostro paese permane il problema ,
non della regolamentazione per legge
degli scioperi, ma del ruolo dei sindacat i
e della loro credibilità . Il sindacato ogg i
ha perso la sua credibilità a causa di un a
serie di battaglie combattute male, perch é
protegge soltanto i lavoratori occupati ,
perché ha livellato fino alla massima esa-
sperazione i redditi dei lavoratori occu-
pati. E, alla fine, il sindacato si è trovat o
di fronte al problema dei COBAS. Il pro-
blema dei COBAS, che minaccia grave -
mente la nostra vita democratica, deve

essere affrontato tornando alla Costitu-
zione, onorevoli colleghi, la quale agli ar-
ticoli 39 e 40 stabilisce in modo estrema-
mente chiaro, che : «L'organizzazione sin-
dacale è libera . Ai sindacati non può es-
sere imposto altro obbligo se non la lor o
registrazione presso uffici locali o cen-
trali, secondo le norme di legge . E condi-
zione per la registrazione che gli statuti
dei sindacati sanciscano un ordinament o
interno a base democratica . I sindacat i
registrati hanno personalità giuridica .
Possono, rappresentati unitariamente i n
proporzione dei loro iscritti, stipulare
contratti collettivi di lavoro con efficacia
obbligatoria» (chi abbia un minimo di co-
noscenza di questi problemi si rende
conto quanto sia importante l'efficacia
erga omnes) «per tutti gli appartenenti
alle categorie alle quali il contratto si rife-
risce» .

Tale norma della Costituzione, ch e
avremmo avuto l 'obbligo di applicare ,
non lo è stata in passato per la resistenz a
delle grandi confederazioni sindacali ch e
ora spero si rendano conto della necessità
di porre in essere quanto ora ricordato,
proprio per il ruolo che il sindacato dev e
svolgere nel nostro paese . Solo dando
forza alle grandi confederazioni sindacal i
si potranno evitare quei fenomeni di de -
generazione (mi riferisco ai COBAS) ch e
indubbiamente non rendono un servizi o
né alla democrazia, né al nostro paese ,
che sono alla base di pessimi rapporti
all'interno della società civile e che po-
trebbero indurre a tentazioni di regola-
mentazione autoritaria del diritto di scio -
pero, che certamente non servirebbero
allo sviluppo della democrazia .

Signor Presidente, mi auguro che il Go-
verno da lei presieduto, da governo di
programma diventi un governo dotato d i
maggiore solidarietà e compattezza poli-
tica, in grado di operare con serenità e
soprattutto stabilità . Il paese ha bisogn o
di essere governato e per quello che c i
riguarda noi daremo il nostro contribut o
perché il Governo abbia stabilità (nel ri-
spetto delle leggi) e tranquillità, per ope-
rare per i mesi, e spero, per gli anni che
verranno (Applausi) .
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PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Filippini . Ne ha facoltà .

RosA FILIPPINI . Signor Presidente,
gentili colleghi, benché pochi, vorrei ini-
ziare il mio intervento dicendo al Presi -
dente del Consiglio che non mi offender ò
se continuerà a leggere il giornale, perch é
trovo del tutto comprensibile che quest a
crisi, dopo non aver appassionato nes-
suno e dopo aver annoiato tutta l 'Italia,
annoi anche il Parlamento e di consze-
guenza anche lei, che ora ha il diritto d i
annoiarsi un po' .

In considerazione del fatto che non è
bene annoiarsi troppo cercherò di non
fare un discorso generale, anche per no n
correre il rischio di ripetere cose già
dette ; interverrò, invece, su un tema spe-
cifico, quello dell 'energia, perché ritengo
che questa crisi (anche noi siamo tra co-
loro che ritengono i motivi formali adot-
tati dal partito liberale per l'apertura
della crisi assolutamente incomprensi-
bili), al di là dei guai che ha prodotto,
forse è stata ugualmente utile — almen o
speriamo che lo sia — per avviare un
dibattito diverso in tema di nucleare .

Tra le sue affermazioni, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, ho scelto di interve-
nire su una in particolare, che ci preoc-
cupa in maniera notevole, riguardante l e
intenzioni del Governo in relazione agl i
impianti del Cirene e del PEC .

Tali affermazioni possono generare
perplessità e confondere le idee a prima
vista. Infatti, nel documento del Govern o
si parla di utilizzazione del Cirene e del
PEC a fini di addestramento e simula-
zione .

A prima vista devo dire di essere ri-
masta un po ' perplessa, non compren-
dendo come fosse possibile parlare di ad-
destramento e simulazione . Forse di
questi impianti — mi sono chiesta — n e
facciamo una caserma dei pompieri, op-
pure li utilizziamo per realizzare perfor-
mances teatrali . Non riuscivo bene a ca-
pire di cosa si trattasse, anche perché lei ,
a proposito del PEC, parla di elimina-
zione totale del plutonio dal laboratorio.

Ora, è noto che il PEC è un prototipo di

reattore veloce (la sigla PEC sta a signifi-
care Prova elementi combustibili) e che i l
combustibile in impianti di questo genere
è, appunto, il plutonio . Pertanto, se elimi-
niamo questo tipo di combustibile, ciò
può significare o l'ipotesi simpatica a cui
accennavo prima, oppure nascondere u n
significato equivoco che vale la pena di
chiarire subito.

Vale la pena di chiarirlo subito, anche
perché ciò spiega il nostro atteggiament o
contenuto. Ci troviamo di fronte all a
prima reale apertura storica sul pro-
blema del nucleare . Non si era mai sentito
parlare, finora, nè di sospensione, né di
revisione, né di esame vero delle ipotes i
che noi stessi abbiamo avanzato .

Ricordo che, all ' indomani di Chernobil ,
in una conferenza degli amici della terra ,
si parlò per la prima volta della riconver-
sione di Montalto di Castro e tutti ci pre-
sero un po ' in giro, come se stessimo
dicendo delle enormi stupidaggini . Face-
vamo riferimento ad episodi già verifica -
tisi negli Stati Uniti, dove centrali nu-
cleari interamente costruite sono state ri-
convertite. Ora, però, vedo che, final-
mente, si decide di prendere in seria con-
siderazione, per la prima volta, quest e
ipotesi, anche se non troviamo una linea
convincente quella esposta dal Presidente
del Consiglio .

Non si capisce come mai la scelta per
il nucleare — che è l'unica scelta strate-
gica di fondo — continui ad andar e
avanti, ad essere riproposta. I suoi fau-
tori rimangono attaccati a questa ipo-
tesi, arrampicandosi sugli specchi ,
contro ogni evidenza, contro ogni atto
politico o contro ogni constatazione ra-
gionevole dei fatti .

Si tratta di una scelta che appare ormai
molto più religiosa ed emotiva che non
politica o amministrativa . Credo, quindi,
che questo sia il momento opportuno e
giusto per arrivare ad analizzare un si-
mile comportamento che si dimostra to-
talmente irrazionale . E credo che ormai s i
siano invertite le parti rispetto a quand o
gli antinucleari venivano tacciati di emo-
tività .

A mio avviso gli impianti PEC e CI-
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RENE rappresentano il modo giusto pe r
spiegare il motivo per cui parliamo d i
scelte emotive, religiose, irrazionali e
dunque inspiegabili .

In questi anni, infatti, non sono stat i
unicamente gli ambientalisti a porre i n
discussione la convenienza, l'economicit à
e l 'interesse oggettivo (economico, pe r
esempio, o di ricerca) di questi due im-
pianti, i quali hanno avuto una stori a
molto difficile e molto travagliata, e non
certamente soltanto per l ' attività degl i
ecologisti . Basti ricordare che il PEC h a
ormai più di vent 'anni ed essendo un im-
pianto sperimentale, certamente la prima
cosa di cui dobbiamo renderci conto è
che, proprio per la sua natura, non è pos-
sibile che abbia una vita di questo tipo ,
non è possibile che registri un ritard o
nella tabella dei lavori di oltre dieci anni.
Un impianto di tal genere — va detto —
deve essere considerato fallito ; è neces-
sario intervenire, e subito . Per non par -
lare poi dei costi e della revisione dei cost i
che il PEC ha subito in questo periodo .

Tali elementi sono stati considerati con
grande preoccupazione da parte di di -
versi organismi nominati dai diversi go-
verni . Una commissione nominata ne l
1980 da Bisaglia concluse i suoi lavori ne l
1981, fornendo indicazioni per il CIPE .
Ma queste indicazioni che, anche allora ,
ponevano già una alternativa fra la chiu-
sura dell'impianto e la decisione di por-
tarlo a termine furono talmente poco con -
vincenti che il 5 agosto del 1982 vi fu la
decisione di nominare un 'altra commis-
sione: la commissione Savona, l'ultima a d
aver esaminato l 'iter, i problemi e le con-
tinue revisioni dei costi dell 'impianto che
terminò i suoi lavori nell'arco di 5-6 mesi ,
fornendo risultati molto interessanti . A
tal proposito, ritengo valga la pena d i
ricordare le conclusioni cui giunse quella
commissione, poiché esse rappresentan o
le ultime indicazioni, l'ultimo serio esam e
(anche se parziale, perché fu condotto i n
pochissimo tempo e senza alcuna strut-
tura di supporto, a detta della stessa com -
missione) e l'ultima seria revisione di
questo progetto . La commissione Savona
considerò possibile proseguire nell'attua -

zione di quel progetto sulla base di tre
motivazioni che erano poco convincent i
già allora, cioè nel 1983, e che certamente
non sussistono più oggi . Ritengo oppor-
tuno ricordare quali siano, perché no n
voglio fare affermazioni che possano
sembrare azzardate . Si diceva che era ne-
cessario concludere il progetto del PEC
perché rappresentava l'unica possibilità ,
per il sistema nazionale, di realizzare u n
reattore veloce, anche se sperimentale, i n
maniera completamente autonoma . Già
allora, essendo l'Italia impegnata nell'av-
ventura del Superphoenix, non si capiva
bene per quale motivo fosse necessario
avere a tutti i costi un piccolo reattor e
sperimentale, dopo che già i francesi ave -
vano abbandonato il loro prototipo che s i
chiamava Rapsodie, avviato nel 1967, cioè
dopo il PEC, e che aveva già cessato di
funzionare nel 1983 a causa di guasti ,
come al solito non previsti e non prevedi -
bili, che avevano provocato un fortissimo
irraggiamento dell ' impianto .

Successivamente si disse che il PEC ri-
maneva l 'unico prototipo sperimentale .
Chissà perché — lo ripeto — si dovev a
continuare un'avventura di quel gener e
dal momento che l ' Italia era impegnata
nel Superphoenix. Oggi il referendum h a
stabilito che non dobbiamo più impe-
gnarci in ques t 'ultimo progetto . Si decide ,
dunque, di farla finita. Sono contenta che
lei, signor Presidente del Consiglio, parli
di «eliminazione totale del plutonio» ; dob-
biamo però intenderci . In Commission e
industria, il ministro Battaglia ha parlato
di tre ipotesi. La prima è quella del com-
pletamento, rispetto al quale prevedev a
una spesa di ulteriori 480 miliardi (vi era
dunque un'altra previsione errata a di -
stanza di pochissimi anni) . Quella di chiu -
dere l'impianto era la seconda ipotesi che ,
a parere del ministro Battaglia, avrebbe
avuto gli stessi costi del completamento
dei lavori. La terza, che a nostro avviso è
la più pericolosa, era quella oggi sottin-
tesa nella sua relazione, cioè quella de l
riciclaggio dell'impianto per trasformarlo
in un laboratorio per la sicurezza intrin-
seca .

E bene dire subito che tale intenzione è
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una truffa rispetto al voto popolare, e
soprattutto rispetto al dispendio di de-
naro pubblico. L'impianto di cui si di-
scute, sul quale si sono confrontate nume -
rose commissioni tecniche, è costato gi à
1700 miliardi ed ha visto aumentare i suo i
costi nel corso degli anni . Non si riusciva
mai ad ottenere cifre esatte né sapere
quali fossero i tempi per la sua entrata i n
funzione. Come ho già detto, esso ha su-
bito un ritardo di oltre dieci anni nell a
tabella di marcia per la costruzione : a
questo punto definire una ipotesi comple-
tamente opposta a quella del progett o
PEC significa elaborarne uno nuovo, par-
tire da zero, determinando un nuov o
spreco di moltissimi miliardi .

Che cos 'é questo se non l'indice di una
mentalità, di una convinzione religiosa ?
Non esiste alcuna motivazione che porti a
scelte di questo genere dopo lo sfascio
verificatosi negli scorsi anni . Noi chie-
diamo di cambiare le carte, di non gio-
care con i soldi dello Stato per inventars i
un nuovo giocattolo che servirà a spre-
care migliaia di miliardi .

Parlo con molta tranquillità di quest o
spreco perché si tratta della versione for-
nita da tutti coloro i quali in questi anni s i
sono particolarmente occupati dei du e
impianti sperimentali .

Vorrei a questo punto fare un 'altra ci-
tazione, ricordando un'affermazione d i
un personaggio al di sopra di ogni so-
spetto, il direttore generale dell'ENEA
Fabio Pistella ; alla fine del 1985 (se non
sbaglio durante un'audizione al Senato )
egli affermava: «Se dovessi decidere oggi
di lanciare il reattore Cirene, non ne ve-
drei la priorità . Il Cirene, negli ultimi
anni, ha avuto essenzialmente il signifi-
cato, a mio avviso decisivo, di garantir e
con un impegno finanziario considere-
vole il mantenimento di commesse al si-
stema industriale» .

Ritengo che questo tipo di afferma-
zioni, molto più che i nostri interventi ,
dovrebbero far riflettere . Che il nucleare
in Italia abbia rappresentato un affare
per mantenere l ' assistenza dello Stato all e
industrie decotte, lo abbiamo sempre so-
stenuto. Se, poi, lo afferma anche il diret-

tore generale dell'ENEA, ritengo che tale
opinione debba essere tenuta in maggior e
considerazione.

Dopo che l ' ENEA ha fallito, per motiva-
zioni proprie, nel progetto PEC e nel pro -
getto Cirene, non essendo riuscita a coin-
volgere nemmeno l'ENEL in queste due
avventure (poiché quest'ultimo si è mo-
strato recalcitrante circa la partecipa-
zione a tali progetti), dopo che il Govern o
ha deciso di rinunciare, ad esempio, a l
prototipo di reattore veloce (anche se
credo che avrebbe dovuto farlo in ma-
niera ancora più ufficiale), che senso ha,
da parte dell 'ENEA, non ripristinare i l
sito? Potrebbe abbattere le opere murarie ,
piantare nuovamente gli alberi ed avviar e
un progetto di recupero e ricostituzion e
di una parte dell 'Appennino (questo s ì
potrebbe essere interessante!), invece d i
riciclare un progetto completament e
privo di senso, attaccandosi con le unghi e
e con i denti a certe speranze !

Se si intende mantenere aperta una fi-
nestra tecnologica sul nucleare, l'unica
ipotesi coerente con il voto popolare —
forse è una via obbligata — è quella d i
occuparsi della parte terminale del cicl o
del combustibile : dello smantellamento,
del condizionamento delle scorie, nonch é
della gestione delle stesse, a bassa e alta
radioattività .

Può dirsi che questa rappresenti una
scelta obbligata poiché dovremo decidere
cosa fare dei ferri vecchi disseminati su l
nostro territorio e, probabilmente, al -
meno in questo campo l'Italia potrebbe
percorrere una via di grande utilità . Per
operare una scelta di questo genere bi-
sogna però essere molto chiari : occorre
fornire delle indicazioni di fondo, altri -
menti, mi perdoni signor Presidente, de l
Consiglio, noi continuiamo a non nutrir e
alcuna fiducia, anche perché, guard a
caso, il dicastero competente continua ad
essere affidato a ministro Battaglia .

Non vorrei che si ricreassero degli equi -
voci: non pensiamo che il ministro Batta -
glia non sia capace di fare niente o, peg-
gio, che sia un cattivo ministro e che si
debba dare all ' ippica; riteniamo che egli
sia un'ottima persona, che può compiere



Atti Parlamentari

	

— 5132 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

molte cose con grande successo nella vita
(probabilmente anche fare il ministro) ;
che però oggi l 'onorevole Battaglia sia d i
nuovo ministro dell ' industria ci sembra
veramente intollerabile, perché il partit o
repubblicano, è evidente, può permetters i
di interpretare i risultati del referendum
come crede, mentre non può farlo un
ministro della Repubblica ; e il ministro
Battaglia, la sera stessa dei risultati de l
referendum, ha già negato quei risultati ,
dichiarando di continuare a pensare all a
politica energetica negli stessi termini in
cui ci pensava prima .

Tutto ciò — lo ripeto — è intollerabil e
da parte di un ministro. E poi, è proprio
obbligatorio affidare ad un repubblican o
il Ministero dell'industria? Avete tanti mi-
nisteri, dategliene un altro! Non è possi-
bile che quel ministero sia affidato pro-
prio al partito che ha capeggiato — con
coerenza, per altro, che noi abbiamo rico-
nosciuto e rispettato — le opzioni de l
«no» al referendum. Questa è una scelt a
incomprensibile, che fa dubitare del fatt o
che l 'Italia si avvii finalmente ad una
scelta razionale in termini di energia ; che
fa credere che si continui a truffare l 'elet-
torato, come si è già fatto facendo finta d i
sospendere i lavori per poi riprenderli o
riciclarli con altri progetti, poco credibil i
come quelli attuati fino adesso .

Invece di continuare a buttare denar o
pubblico in avventure di questo tipo ,
penso che sia opportuno abbandonare
questi atteggiamenti fideistici ed emotivi ,
e cominciare a ragionare seriamente pe r
una svolta nel piano energetico del paese :
una svolta che non deve essere necessa-
riamente nella direzione da noi indicata ,
ma che deve avere al suo fondo criteri d i
razionalità e non di spreco del pubblico
denaro .

Con questo concludo, signor President e
del Consiglio . Spero che si preoccuperà di
verificare alcune di queste osservazioni ,
che non sono mie, ma degli organismi e
delle personalità che ho citato . Capisco
che un Presidente del Consiglio non s i
può occupare di tutti i dettagli, ad esem-
pio, del piano energetico, ammesso ch e
possa essere considerato un dettaglio un

impianto che è costato fino adesso 1 .700
miliardi: però, la prego, se ne interessi ,
perché credo che queste vicende in parti -
colare mettano in luce la malafede di chi
continua a sostenere che questi due im-
pianti sono stati o saranno utili alle tec-
nologie che si vogliono sperimentare e a l
piano energetico del paese (Applausi de i
deputati dei gruppi verde, federalista eu-
ropeo e di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l 'onorevole Becchi . Ne ha facoltà .

ADA BECCHI. Signor Presidente, col -
leghi deputati, signor Presidente del Con-
siglio, come altri che sono intervenuti i n
questo dibattito ed in quello che si è
svolto al Senato, prenderò l'avvio dall a
definizione di «Governo di programma »
che lei stesso ha voluto dare al suo Go-
verno.

Di fronte a tale definizione siamo co-
stretti ancora una volta a chiederci : cos'è
un programma? Ci può essere pro-
gramma senza strategia? Può essere stra-
tegia l'abbozzo di una politica congiuntu-
rale, nei termini in cui è tratteggiata ne l
discorso del Presidente del Consiglio ch e
ha aperto questo dibattito? Si può, in altr i
termini, ridurre la questione delle scelt e
di politica economica per il prossimo pe-
riodo (almeno per il 1988) ad una ma-
novra congiunturale i cui termini sono i n
buona parte affidati al caso, o comunqu e
ad eventi estranei alla vostra e alla nostr a
volontà?

Sarebbe stato più onesto dire, al post o
di tante interlocuzioni o circonlocuzioni
sugli imprevisti : «Ora dobbiamo stringere
un poco, perché la domanda interna v a
troppo svelta. Se la prevista recessione s i
verificherà, allargheremo». Il suo di -
scorso non dice questo, per banale che
sia; o, se intendeva dirlo, lo dice ambigua-
mente .

Naturalmente, la teoria degli imprevisti
è debole, è un alibi da ragazzini . Certo, i l
«lunedì nero» non era previsto, anche se
forse poteva esserlo; ma non è di questa
mancata previsione che si vuole chiedere
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conto qui al Governo ed alla maggio-
ranza. Ciò di cui si chiedeva e si chiede
loro conto è la mancanza di una politica ,
e prima di tutto di una politica econo-
mica. E constatazione troppo ovvia che i l
blitz liberale si sia ridotto ad una farsa ,
variamente commentata dai caricaturist i
dei grandi quotidiani . Nei suoi retroscena
vi potevano anche essere le esigenze, ne-
gate, di cui ha parlato all'altra Camera i l
senatore Malagodi. Ma esse non sono
emerse, e nel discorso del Presidente de l
Consiglio sono state sostanzialmente di-
sattese .

Eppure alcune di quelle esigenze son o
di estremo peso . Da troppi anni un co-
stume provinciale che scimmiotta il di -
scorso dei tecnici — discorso del rest o
riduttivo e parziale, come tale, in sed e
politica — limita il dibattito sulla poli-
tica economica ad un balletto di cifre .
Vinca chi ha il modello econometrico
migliore . Nel frattempo, non solo la
spesa pubblica ha assunto un anda-
mento tumultuoso in termini real i
(anche se resta vero che il suo rapporto
con il prodotto interno lordo non è
straordinariamente più elevato che in
altri paesi della Comunità europea ; tut-
tavia non è questo il punto), ma soprat-
tutto è diventata supporto di intrecci, d i
privilegi, di arbitri e discrezionalit à
senza limite . Questo vale non solo e non.
tanto per la spesa corrente .

Ora il Governo propone una commis-
sione di superburocrati (almeno tre s u
quattro lo sono). Avrebbe potuto costi-
tuirla in ogni momento, magari senz a
chiamarla pomposamente commissione ,
e metterla al lavoro . La forma adesso, e l a
incarica di individuare, in quattro mesi, l e
spese da tagliare: dalla farsa alla farsa .

Il problema dell'intervento dello Stato e
dei suoi riflessi economico-sociali non è
— come ognuno sa — un problema di
dimensioni della spesa, ma della sua fun-
zionalità ed efficacia . Tale questione no n
si risolve né con i tagli né con le commis-
sioni: se la spesa fosse gestita efficace-
mente essa si ripagherebbe, come si dice .
La nostra non si ripaga, ed è grave indul-
gere a credere che, almeno per la spesa

cosiddetta in conto capitale, la prevision e
che si ripaghi sia realistica. Ormai la
stessa distinzione tra spesa corrente ed i n
conto capitale non è più possibile: lo af-
ferma la Corte dei conti, ma chiunqu e
segua le vicende dei programmi di spesa
può confermarlo .

Una normativa fintamente rigorosa, ma
in realtà discrezionale, ci ha privat o
anche di questo strumento di program-
mazione e di controllo. Quando il Go-
verno minaccia una decurtazione della
spesa, la prima reazione che provoca è
l'incredulità. Il Governo è keynesian o
senza volerlo, anche quando una politica
keynesiana richiederebbe magari una ge-
stione più oculata sia della spesa sia de l
disavanzo cui essa dà origine .

Perché tutto ciò? Perché la spesa è, per
definizione, indecurtabile? No . Ciò av-
viene perché il potere su cui il Governo,
pur malfermo, si regge, passa per questa
spesa pubblica . Perché il sistema di po-
tere che un grottesco eufemismo ha defi-
nito «governabilità» si fonda propri o
sull'incapacità di governare la spesa . Si
veda, per non far che un esempio, la
vicenda pentapartitica degli assegni di in -
validità .

Vi sono, proprio nella spesa in conto
capitale, programmi la cui attuazione ri -
vela così vistose anomalie da lasciare sgo-
menti. Credo che il nostro sia l 'unico
paese al mondo in cui gli amministrator i
locali sono indotti a propiziare l 'avvento
di una qualche calamità naturale, se son o
così sfortunati da non averne avuta
una.

Come funzionano questi flussi di spesa
dal punto di vista del l ' indotto economico?
Si ripagano? Lo Stato, che pur li attiva ,
non lo sa, né può saperlo . I controlli pre-
visti sono insufficienti e non vengono, de l
resto, neppure attivati in modo appro-
priato. E noto, ad esempio, che la legisla-
zione per il Mezzogiorno, a cui il Presi -
dente del Consiglio riserva omaggi verbal i
quasi fosse al capezzale di un defunto (e
in un certo senso lo è), stenta a decollare;
per responsabilità che ricadono sulla
maggioranza ed ormai anche — e pesan-
temente — su questo Governo.
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE LOTT I

ADA BECCHI. Tale legislazione si avvia
a finanziare studi e progetti, più ch e
opere, o opere la cui fattibilità — non sol o
economico-finanziaria, ma addirittura
tecnica — è ben lungi dall 'essere compro-
vata. Questa spesa in conto capitale serve
come sostegno dell 'occupazione e del red-
dito? Non dell 'occupazione e, soprattutto
non dell 'occupazione nelle aree che do-
vrebbero beneficiarne . Dei redditi si, m a
di quelli di alcuni, che sono stati, molto
probabilmente, inghiottiti dalle disavven-
ture del lunedì nero .

Cosa ci può dire il Governo circa i ri-
flessi dell'attuazione della legge n . 219, o
del piano dei trasporti, o di altri generosi
programmi di spesa? Il Parlamento no n
può esercitare un controllo, perché l a
maggioranza gli impedisce di dotarsi
degli strumenti necessari ; ma anche i l
Governo controlla assai poco .

È questo il terreno su cui agire, ed esi-
stono gli spazi per la razionalizzazione e
la qualificazione della spesa pubblica, per
la sua riconduzione entro meccanismi di
controllo democratico; sono spazi tali da
lasciare addirittura margini ad un vero
rilancio dello Stato sociale. Infatti cosa è
accaduto negli ultimi anni, su cosa si è
edificata la governabilità? Sulla riduzion e
del potere, anche economico, dei gruppi
sociali e degli interessi sociali che si rite-
nevano troppo rafforzati dalle vicend e
del periodo 1968-1977 . Ci riferiamo,
prima di tutto, ai lavoratori dipendenti
dell'industria . Si è dato così cosciente-
mente fiato e spazio non solo alle im-
prese, che volevano riorganizzarsi, m a
anche alla ricchezza finanziaria, alle oc-
casioni speculative delle più svariate na-
ture. Si sono trovati gli spazi per pre-
miare alcune categorie del pubblico im-
piego, senza nulla chiedere in cambio ,
scatenando in tale modo rincorse retribu-
tive o aspirazioni di cui i COBAS, gli scio-
peri selvaggi, e quant 'altro, non sono che
la conseguenza .

Solo ai lavoratori dipendenti del settore
privato si è imposta, e si continua ad im -

porre — questa volta sì, programmatica -
mente, ma è un programma di cui altri, e
non il Governo, sono gli autori — una
rigida autodisciplina .

Quel riequilibrio di poteri non solo è
avvenuto a svantaggio degli interessi d i
coloro che nel passato si chiamavano — e
lo scarso uso del termine è un segno dei
tempi — i produttori, ma ha superato la
misura .

Questo Governo, che non ha saputo in-
novare rispetto a quelli che lo hanno pre-
ceduto, ma ha seguito pedissequament e
la strada tracciata, si può già fregiare de l
merito di aver suscitato la protesta dei
pensionati di martedì scorso e, addirit-
tura, di aver provocato, dopo tanto
tempo, un nuovo sciopero generale uni-
tario del sindacato, quello di domani . Noi
siamo tra quelli che si felicitano dell a
recuperata autonomia del movimento sin-
dacale e della sua riconquistata capacit à
di mobilitazione . Proprio per questo no n
possiamo non sottolineare in quest 'aula
quanto profonde siano le ragioni da cu i
trae origine quella mobilitazione . Certo, i
COBAS e gli scioperi nei trasporti pos-
sono essere utilizzati per suscitare le ma i
del tutto sopite pretese di ingabbiamento
del movimento sindacale, di irregimenta-
zione del conflitto sociale ; ma i tentativi
in questa direzione non potranno andare
lontani, non potranno che rendere pi ù
solide le premesse della ripresa di mobili-
tazione in corso .

Se sul fronte dell'irregimentazione de l
sindacato il Governo non troverà spazio ,
come potrà promuovere quell'aggiusta-
mento nella distribuzione del reddito, che
non può attendere oltre? Come potrà evi-
tare di fare ciò che invece dichiara di
voler fare, e cioè accentuare le connota-
zioni unidirezionali, o addirittura inique ,
della politica dei redditi applicata negli
anni passati? Se davvero intende proce-
dere in una direzione che consolidi l e
nostre capacità di sviluppo, che rafforzi
la capacità delle imprese di stare sui mer-
cati, non è questa la strada da cui il Go-
verno può attendersi successi . Le imprese
stesse lo fanno capire, perché la direzione
verso cui premono non è quella proposta
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dal Governo, bensì quella di un ritocc o
della parità del cambio : una misura che,
da sola, manderebbe all 'aria tutte le argo-
mentazioni contenute nel discorso de l
Presidente del Consiglio .

È legittimo che le imprese pretendano ,
quando le loro condizioni di competitivit à
sono minacciate (ma non lo sono!) un a
misura di questo tipo? In questo caso essa
avrebbe soltanto il senso di avvantaggiare
anticipatamente le imprese, ma non i l
resto del paese, rispetto al deteriora -
mento della congiuntura, previsto per l a
primavera del 1988. Non è legittimo che
ciò accada .

Come può il Governo assicurare seria -
mente di sconfiggere queste pressioni, s e
non è in grado di prendere impegni per l a
gestione — vera, non numerica — d i
quella vasta fetta dell 'economia, di cui è
direttamente responsabile? Chi fa le spese
di questa impotenza? I lavoratori, lo ab-
biamo detto: i lavoratori ed il Mezzo-
giorno !

Un ministro, membro di questo Go-
verno, ha sostenuto l 'estate scorsa ch e
l'Italia ha il grande vantaggio, rispett o
agli altri paesi europei, di poter impo-
stare politiche di sviluppo, in ragion e
della grande sacca di risorse del Mezzo -
giorno inutilizzate o mal utilizzate . Dove
sono però queste politiche di sviluppo ?
Forse il ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno intende sostener e
che dopo il crollo di Wall Street non è più
possibile pensare a politiche di sviluppo?
E in questa situazione che ci stiamo av-
viando verso il fatidico 1992, con un go-
verno dell'economia che non sempr e
riesce a seguire gli eventi spontanei, tra
cui quelli innescati da manovre insuffi-
cientemente ponderate o da una spesa
pubblica non troppo o troppo poco ele-
vata, ma sostanzialmente irresponsabile .

Dai banchi dell 'opposizione dell'altr o
ramo del Parlamento e di questa Camer a
è stato già rilevato come pregio di quest o
Governo — per chi l'ha voluto — è ch e
esso assorbe tutta la conflittualità possi-
bile, riducendola a una querelle general-
mente priva di sbocchi .

La gente si è abituata a questo stato di

cose, grazie anche ad una stampa che s u
ogni battibecco o «sgambetto» si butta a
pesce, mentre trova noiosi i veri problem i
del paese, e reagisce con la disattenzione
o con il tifo: tifa per l'uno o per l'altro
personaggio più che per questo o que l
partito. Nel frattempo — la gente lo sa —
le cose vanno avanti per loro conto, com e
avviene, per esempio, con il traffico a
Roma, che spesso è più caotico e conge-
stionato quando è un vigile che lo di-
rige .

Ma davvero siete rassegnati a questo?
Noi no, e per questo motivo il grupp o
della sinistra indipendente voterà contro
la fiducia e questo Governo (Applausi de i
deputati dei gruppi della sinistra indipen-
dente e di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole de Lorenzo . Ne ha facoltà .

FRANCESCO DE LORENZO . Signor Presi -
dente, signor Presidente del Consiglio —
per ora assente! — signor ministro, inter -
vengo a nome del gruppo liberale, di que l
partito cioè che ha assunto l'iniziativa d a
cui è scaturita la crisi di Governo, cris i
che oggi si sta anche formalmente risol-
vendo.

Vorrei ricordare, soprattutto perché ri-
manga agli atti del Parlamento, un dato
che sta all'origine dell'attuale situazione e
che nel suo discorso il Presidente del Con -
siglio ha voluto singolarmente tacere . Un
silenzio che se, probabilmente, è spiega -
bile, tuttavia non si giustifica, conside-
rando che fu il partito liberale a prendere
una iniziativa di chiarimento politico e
programmatico, ma a provocare in realt à
la crisi fu chi, con la sua inerzia, non
seppe dare in tempo la risposta utile e
positiva che poi è emersa successiva-
mente. Quella risposta, cioè, per cui oggi
il gruppo parlamentare liberale è in
grado di votare a favore di questo Go-
verno, e oggi il Presidente del Consiglio
può giustamente sostenere che il Govern o
ha accresciuto le proprie ragioni di soli-
darietà e le proprie capacità di lavo-
rare .

Questo è certamente vero, e ci fa pia-
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cere sentirlo dire anche da chi, come lei ,
signor Presidente del Consiglio, è rimasto ,
per qualche tempo, convinto che la cris i
di Governo fosse inutile e non comprensi-
bile da parte del paese.

Durante il periodo di crisi si è regi -
strato un grande e vacuo chiacchiericci o
su chi e cosa avesse indotto i liberali a
spingere il loro dissenso fino al propri o
ritiro dal Governo. La fantasia eccitata
che segue costantemente le vicende della
politica italiana ha prodotto congetture e
illazioni . Storie di sicari e di mandanti si
sono intrecciate sino a divenire scarsa -
mente intellegibili perfino da parte de i
loro autori ; e quando poi quelle ipotesi s i
sono rivelate del tutto infondate, quell a
stessa malintesa concezione della politica
e del giornalismo ha spinto qualcuno a
parlare persino di una pretesa solitudin e
dei liberali, evocando situazioni e vicende
di anni ormai lontani .

In realtà, signor Presidente del Consi-
glio, al partito liberale non è mai mancat o
il conforto della gente, che ha compres o
ed ha apprezzato il senso della nostra
posizione . Dobbiamo dare atto ai leaders
dei nostri principali alleati di Governo,
all'onorevole De Mita e all 'onorevole
Craxi, di avere manifestato, fin dal prim o
momento, attenzione e sensibilità alle ra-
gioni del nostro dissenso. Non starò qui a
ricordare minutamente quali fosser o
queste ragioni ; voglio però ribadire che
esse non erano né improvvise né improv-
visate .

Già in occasione della prima stesura
della legge finanziaria non avevamo na-
scosto le nostre riserve . Durante l'audi-
zione davanti alle Commissioni bilanci o
delle due Camere dei ministri del tesoro e
del bilancio, io stesso avevo criticato l ' im-
postazione di una legge finanziaria che ,
sia pur vagamente rispettosa del pro-
gramma originario, sembrava uscita dall e
stanze di un Governo avviato alle elezioni .
E aggiungevo che da un Governo di inizi o
legislatura, che affida tutta la sua credi-
bilità ad un programma di cui il risana -
mento della finanza pubblica è obiettiv o
prioritario, era invece lecito attendersi
uno sforzo diverso di fantasia e di coe -

renza. Nel programma — dissi allora a
nome del partito — vi erano le premess e
per rimuovere le cause e le occasion i
strutturali dei tanti sprechi e per reperir e
le risorse senza ricorrere a nuove impo-
ste.

Da allora in poi, in tutta la lunga fase
degli aggiustamenti e delle modifiche da
apportare alla prima stesura del disegno
di legge finanziaria, non abbiamo man-
cato di ribadire il nostro atteggiamento ,
finché le riserve si sono trasformate i n
dissenso aperto all 'atto della presenta-
zione in Consiglio dei ministri della se-
conda stesura della legge finanziaria, che
ignorava del tutto gli impegni assunti da l
Governo in luglio e le posizioni da no i
espresse. Non abbiamo potuto che trarr e
le debite conseguenze quando abbiam o
dovuto constatare che, in contrasto con la
regola della collegialità e in contrast o
anche — diciamolo francamente — co n
elementari valutazioni di opportunità po-
litica, al nostro dissenso si è contrappost o
un'incomprensibile atteggiamento di si-
cumera e di indifferenza, che gli svilupp i
stessi della crisi hanno poi smentito . Un
atteggiamento, questo, che mi fa arrivar e
alla conclusione che non si sia trattat o
tanto di una crisi abortita, quanto piut-
tosto di un fallito tentativo di suicidio .

Comunque, al di là della cronache della
crisi, resta una questione di principio : i l
rifiuto delle tesi sostenute nei giorn i
scorsi, per cui il nostro partito, dati gl i
attuali rapporti di forza, non sarebbe
stato legittimato ad assumere una inizia-
tiva di crisi .

È vero esattamente il contrario! La pre-
senza in una coalizione governativa di un
partito numericamente non determinant e
è, per l'irrilevanza del dato aritmetico, un
fatto politico e, come tale, deve esser e
valutato e trattato a tutti gli effetti . È per
questo che, responsabilmente, gli organ i
direttivi dei partiti alleati non hann o
preso neppure in considerazione l'ipotes i
di un rimpasto. Oggi, con la soluzione
della crisi, vengono ripristinate le regol e
della solidarietà e della collegialità senz a
le quali un governo di coalizione perde
tutta la sua legittimità .
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E veniamo ai problemi dell'economi a
nazionale . Presentando in questa sede i l
programma di Governo, il 30 luglio
scorso, il Presidente del Consiglio, subit o
dopo aver espresso l'esigenza di un rigo -
roso e leale comportamento reciproco si a
nel Governo che nel Parlamento, ispirat o
alla logica di «un impegno unitario dell e
forze politiche che hanno dato vita a
questo Governo» (cito testualmente) ,
aveva sottolineato che quel Governo s i
affidava al suo programma ed alla vo-
lontà di portarlo avanti . E non poteva
dire diversamente il Presidente del Consi-
glio, in assenza di u n 'intesa politica di più
ampio respiro .

Tra gli obiettivi prioritari di quel pro-
gramma figurava, insieme alla politica d i
sviluppo del Mezzogiorno, la politica d i
bilancio. «Vinta l'emergenza» proseguiva
il Presidente del Consiglio «si deve inau-
gurare una fase nuova di risanamento e
di trasparenza della finanza pubblica, al-
zando la testa e guardando lontano» .
Dopo di che erano indicate una serie d i
direttive che si muovevano sul binari o
della invarianza della pressione fiscale e
della contrazione e riqualificazione dell a
spesa pubblica, non senza un esplicito ri-
ferimento alla riduzione di quella cosid-
detta tassa sulla salute di cui ella, signor
Presidente del Consiglio, è stato prima
accanito sostenitore, poi, durante la cam-
pagna elettorale, detrattore ad oltranz a
fino a predicarne l 'abolizione ed ora, in -
fine, custode della conservazione .

In questo quadro programmatico, l'im-
pegno a ridurre le aliquote dell'IRPEF
assumeva politicamente ed economica -
mente un rilievo obiettivo, che non ab-
biamo inteso sovradimensionare ma sem-
plicemente rispettare . Peraltro, dal nostro
punto di vista, una politica dì riduzion e
del debito, con tutto un concerto di mi-
sure intese a riqualificare la spesa pub-
blica, non è uno dei tanti impegni ch e
figurano abitualmente nei programmi di
Governo, ma è il tema cruciale che la coa-
lizione di maggioranza deve affrontare e
risolvere nell 'arco di questa legislatura .

Se il momento più significativo dell a
scorsa legislatura fu la riduzione degli

automatismi che tendevano a portar e
fuori controllo il costo del lavoro, oggi i l
principale obiettivo che noi poniamo all a
nostra azione di Governo è un impegno
serio ed efficace a rimettere sotto con-
trollo i meccanismi della spesa pubblica .
Per questo consideriamo positivo l'esito
della crisi .

Era diffusa nel nostro paese l'opinione
che la spesa pubblica fosse incomprimi-
bile : una tesi che comporta pericolose im-
plicazioni sul piano politico ed econo-
mico. Sul piano politico, quell 'opinione
equivale ad affermare, in un paese dov e
la spesa delle pubbliche amministrazioni
ha raggiunto il 56 per cento del prodotto
nazionale interno, che si sarebbero i n
pratica esaurite le stesse possibilità di go-
verno dell'economia. Sul piano econo-
mico, quell'opinione equivale all'afferma-
zione che la riduzione del disavanzo pub-
blico, che nel nostro paese ha raggiunt o
una percentuale del prodotto nazionale
pari a 4 volte quella degli altri paesi indu-
strializzati, possa essere ottenuta solo me-
diante aumenti del gettito fiscale .

Non si può fingere di ignorare che esi-
stono limiti severi alla dilatazione del pre-
lievo fiscale . L 'approssimarsi di questi li -
miti è denunziato dall 'insorgere di ten-
denze quali la disattenzione per il lavoro e
le attività produttive, la corruzione, l 'eva-
sione fiscale, la formazione di vaste are e
di economia sommersa . Non è possibile
negare che questi sintomi siano già pre-
senti ; se si diffondessero e si consolidas-
sero, sospinti da una crescente pression e
fiscale, allora diventerebbe davvero im-
possibile governare il paese .

La tesi che vede nella spesa pubblic a
una variabile indipendente è pericolosa e
destabilizzante quanto quelle che in pas-
sato additavano il salario quale variabil e
indipendente .

In ogni caso pensiamo che sarebbe, a
ben vedere, una contraddizione in termin i
dichiarat-si disponibili ad assumere re-
sponsabilità di Governo e condividere, sia
pure tacitamente, l'opinione che la spes a
pubblica sia ingovernabile .

Noi liberali non amiamo le contraddi-
zioni, perciò abbiamo provocato la crisi .



Atti Parlamentari

	

— 5138 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

Oggi finalmente viene provato che s i
può governare la domanda interna anch e
attraverso tagli della spesa. Ha ragione
pertanto anche qualche osservator e
quando sostiene che, al di là dei risultat i
concreti ottenuti, la richiesta liberale h a
prodotto una inversione di tendenza : fi-
nora le leggi finanziarie si basavano
sull'assunto che i tagli non fossero possi-
bili e che pertanto andassero decisi in un
altro momento; così essi finivano per ri-
solversi nel minimo comune multiplo
delle esigenze di spesa .

Ma c'è un'altra innovazione che la cris i
ha prodotto: la flessibilità della politica di
bilancio. Alcune scelte vengono condizio-
nate al perseguimento di determinati
obiettivi: nel caso in questione gli sgrav i
in materia di IRPEF per 1 .500 miliard i
sono condizionati al rispetto del tass o
programmato di inflazione entro il 4, 5
per cento. Se i liberali hanno accettat o
questa soluzione è per la sola ragione ch e
non la interpretano, a differenza di al-
cuni, come una promessa aleatoria, ma
come un impegno stringente che il Go-
verno assume in primo luogo con s e
stesso, dovendo evitare il varo di qualsiasi
misura che possa in qualche modo com-
promettere il rispetto del tasso program-
mato di inflazione .

Inutile aggiungere che su questo ter-
reno i liberali saranno inflessibili e si op-
porranno con fermezza a qualsiasi ma-
novra che possa neutralizzare l ' impegno
assunto con i cittadini .

Ma c'è di più. L'approvazione dell a
legge finanziaria si è rilevata ogni volta
un'occasione per dilatare la spesa, per
soddisfare le esigenze corporative ,
sempre ben rappresentate . Attraverso un
incredibile numero di emendamenti ogni
anno sono state poste le premesse per
sfondamenti certi della spesa. Ora, come
riconosce anche il capogruppo socialista ,
la crisi è servita a riportare la giusta at-
tenzione sui problemi legati alla spesa
pubblica, di cui si era parlato molto poco ,
e a coagulare maggiori resistenze sulle
spinte che pure emergeranno in Parla -
mento per dilatare la spesa .

In questa prospettiva, acquista un

senso preciso l ' istituzione della commis-
sione di alta consulenza . Di commissioni
inutili è disseminata la storia della nostr a
Repubblica: questa invece assolverà il suo
mandato se non si limiterà a redigere i l
libro dei tagli possibili, ma riuscirà anche
a proporre meccanismi adeguati di con-
trollo della spesa pubblica, con i relativi e
necessari mutamenti strutturali .

Tuttavia l'utilità di questa crisi non si
misura soltanto sulla soddisfazione che
hanno trovato le specifiche richieste libe-
rali. Essa ha costituito un'occasione pe r
sciogliere altri nodi che probabilmente (la
polemica di queste ore ne è la riprova )
avrebbero potuto provocare danni ben
più gravi .

Prima che la crisi si aprisse, le ma-
terie sottoposte a referendum avevano
assunto la forma di mine vaganti nel
mare della governabilità . Oggi, dopo la
crisi, sebbene qualche alleato non perd a
occasione di rimettere in discussione ,
per fini discutibili, materie sulle quali l a
maggioranza ha operato scelte nel pien o
rispetto della collegialità, il Governo h a
la sostanziale possibilità di adempiere
all'obbligo legislativo, facendo appro-
vare una legge sulla responsabilità civil e
del magistrato nei prossimi 120 giorni .
Uguale risultato si è ottenuto in materi a
nucleare . Oggi i cinque partiti sono nell e
condizioni di poter opporre, alle risolu-
zioni presentate dal gruppo verde e da l
gruppo demoproletario, un loro docu-
mento unitario.

Infine, sul piano squisitamente politico ,
la crisi ha portato alcune significative
modificazioni . La rinnovata istituzion e
del Consiglio di gabinetto, che esprime
una più ampia volontà di coesione dell a
maggioranza, consente di determinare u n
maggiore scambio di opinioni tra gli al-
leati di Governo, impensabile prima
d'ora. Evidentemente però, al di là degl i
ostacoli che la crisi ha rimosso e dell e
intese raggiunte, è il Governo che oggi
deve dimostrarsi all'altezza dei risultati
raggiunti . Ciò può avvenire soltanto con i l
rispetto puntale degli impegni assunti : la
giusta considerazione della ritrovata col-
legialità e l ' attuazione del programma,
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che resta il vincolo principale tra i cinqu e
partiti .

A questo proposito, vorrei sottolineare
l'attenzione particolare che il partito libe-
rale dedicherà all'azione del Governo in
merito alla proposta legislativa concer-
nente la regolamentazione del diritto d i
sciopero. Sappiamo che in passato non s i
sono potute superare situazioni dramma-
tiche (del tipo di quelle che accadono i n
questi giorni), ma sappiamo anche ch e
occorre dare legittimazione ai sindacat i
ed ottenere l 'autoregolamentazione ba-
sata sulla larga rappresentanza delle que-
stioni concordate . Questo è un problem a
al quale i liberali hanno dedicato partico-
lare attenzione, presentando anche un a
proposta di legge che riteniamo possa es-
sere un contributo utile all'iniziativa ch e
il Governo vorrà prendere .

Ricordo che il Presidente del Consiglio,
nelle dichiarazioni programmatiche del
luglio scorso, sostenne a ragione che i
governi si qualificano per quello che rie-
scono a fare . Sul terreno degli impegni
indicati a luglio (peraltro con valutazion e
di priorità), i liberali devono lamentare
qualche ingiustificato ritardo e qualch e
eccessiva lentezza . Insieme alla politica di
bilancio, il Governo aveva indicato nell o
sviluppo del Mezzogiorno l 'obiettivo più
importante della sua iniziativa . Ed ave-
vamo condiviso questa scelta, convinti
che la questione meridionale non riguardi
soltanto una parte del paese, ma sia una
sfida che condiziona la capacità di svi-
luppo dell'intero paese . In questa logica ,
valutammo positivamente il fatto che i l
Presidente del Consiglio assumesse diret-
tamente la responsabilità della politic a
meridionalistica . Oggi, però, dobbiamo
constatare una situazione di impasse, che
ci induce a chiederle, signor Presidente ,
se non sia il caso di porre all'ordine de l
giorno il problema di una diversa siste-
mazione istituzionale .

Qualche preoccupazione desta anche l o
stato di attuazione della politica ambien-
tale. Al di là dell'utile sforzo di program-
mazione compiuto dal ministro Ruffolo
attraverso la presentazione del piano
triennale di salvaguardia ambientale,

dobbiamo purtroppo registrare qualche
ritardo, come nel caso dell'approvazion e
del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri sulla valutazione di impatt o
ambientale .

Tale decreto fu predisposto già dal Go-
verno Craxi fin dal febbraio scorso e non
varato soltanto per l ' inspiegabile opposi-
zione dell'allora ministro dei lavori pub-
blici, onorevole Nicolazzi .

Voglio ricordarle, signor Presidente de l
Consiglio, che la legge istitutiva del Mini-
stero dell'ambiente impegnava il Govern o
a varare tale decreto entro il dicembre
1986 e la relativa legge di accogliment o
della direttiva della Comunità europea
entro il prossimo giugno .

Al riguardo è forse opportuno sottoline-
are, peraltro, che difficilmente il Governo
potrà varare il nuovo piano energetico
nazionale in assenza di uno strumento
volto a misurare gli effetti sull 'ambiente
delle varie fonti di produzione di ener-
gia .

Ai liberali non interessa a quale altezz a
volerà il Governo: non affidiamo le nostre
valutazioni politiche all'altimetro . Siamo
consapevoli di quanto sia difficile gover-
nare in una fase di transizione come
quella attuale . Proprio per questo, però, il
Governo deve saper trovare i suoi punti di
forza nel rispetto del programma concor-
dato e nel rispetto delle singole posizion i
politiche che concorrono a formare la
maggioranza .

Se il confronto fra gli alleati avesse
rivelato un irreparabile degrado nei rap-
porti politici, i liberali ne avrebbero tratt o
le dovute conseguenze . Abbiamo invece
potuto constatare che le ragioni della soli-
darietà politica tra i cinque partiti soprav -
vivono intatte ed escono rafforzate dall e
vicende di questi ultimi giorni . Ne siamo
lieti, signor Presidente e siamo per quest o
soddisfatti di aver offerto alle forze poli-
tiche ed al paese un 'utile occasione d i
chiarimento politico . Sta ora al Govern o
metterla a frutto (Applausi dei deputati
del gruppo liberale) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poi -
ché gli altri deputati iscritti a parlare per
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questa mattina non sono presenti a causa
della difficile situazione dei trasporti, so -
spendo la seduta fino alle 15 .

La seduta, sospesa alle 11,20 ,
è ripresa alle 15 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
ALDO ANIASI

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data odierna son o
state presentate alla Presidenza le se-
guenti proposte di legge dai deput4ti :

ROTIROTI : «Parificazione del tetto pen-
sionistico e contributivo» (1928) ;

FORNASARI ed altri: «Norme concernent i
l 'edilizia per gli anziani» (1929) ;

RoDOTÀ: «Abrogazione dell'articolo 225-
bis del codice di procedura penale »
(1939) ;

RODOTÀ e VELTRONI : «Disciplina dell a
pubblicità» (1940) ;

RODOTÀ : «Disciplina della proiezione e
della rappresentazione in pubblico d i
spettacoli cinematografici e teatrali e
delle trasmissioni con il mezzo della tele -
visione» (1941) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di disegni di legge .

PRESIDENTE. In data odierna son o
stati presentati alla Presidenza i seguent i
disegni di legge:

dal Ministro della difesa :

«Modifica dell 'articolo 1 della legge 1 9
marzo 1976, n . 322, in materia di condi-
zioni per contrarre matrimonio da part e
dei brigadieri, vice brigadieri e militari d i
truppa dei Corpi di polizia» (1930) ;

dal Ministro degli affari esteri :

«Ratifica ed esecuzione degli emenda -

menti all 'articolo 38 dello statuto e al pa-
ragrafo 12 delle regole finanziarie allo
stesso allegate dell'Organizzazione mon-
diale del turismo (OMT), approvati a Tor-
remolinos nel settembre 1979, degli
emendamenti all 'articolo 37 dello statuto
e al paragrafo 13 delle regole finanziari e
dell'OMT, approvati a Roma nel set-
tembre 1981, e degli emendamenti agli
articoli 14 e 15 dello statuto della stessa
OMT, approvati a New Delhi nell 'ottobre
1983» (1931);

«Ratifica ed esecuzione dell'accordo di
collaborazione turistica tra il Govern o
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica del Venezuela, firmato a
Caracas il 4 aprile 1987» (1932);

«Ratifica ed esecuzione della conven-
zione tra la Repubblica italiana ed i l
Regno del Belgio per evitare le doppi e
imposizioni e per prevenire la frode e
l'evasione fiscale in materia di impost e
sul reddito con protocollo finale, firmata
a Roma il 29 aprile 1983, nonché del pro-
tocollo aggiuntivo di modifica firmato a
Roma il 19 dicembre 1984» (1933);

«Ratifica ed esecuzione della conven-
zione sulla legge applicabile ai trusts e sul
loro riconoscimento, adottata a 1 'Aja il 1°
luglio 1985» (1934) ;

dal Ministro del tesoro:

«Partecipazione italiana al IV aument o
di capitale della Banca africana di svi-
luppo» (1935) ;

«Partecipazone italiana all 'aumento del
capitale del Fondo di ristabilimento de l
Consiglio d'Europa» (1936) ;

«Partecipazione italiana alla IV ricosti-
tuzione delle risorse del Fondo asiatico d i
sviluppo» (1937) ;

dal Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato:

«Integrazione di fondi per rimbors o
maggiori oneri per il mantenimento e l a
gestione della scorta strategica di petroli o
greggio e prodotti petroliferi prevista
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dalla legge 10 febbraio 1981, n. 22 »
(1938) .

Saranno stampati e distribuiti .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Cima. Ne ha facoltà .

LAURA CIMA. Presidente, colleghi, Pre-
sidente del Consiglio, eccoci qui di nuovo,
in questa maratona di tre giorni, sempr e
più stanca e trascinata, che ci coinvolg e
quattro o cinque alla volta, quando va
bene, sempre meno reciprocamente inte-
ressati a questo rito vuoto .

Devo dirle con franchezza, signor Pre-
sidente del Consiglio, che a chi non fa
parte del Governo risulta proprio difficil e
capire i termini di questa crisi extraparla-
mentare, così prontamente chiusa, il cu i
svolgimento abbiamo appreso dai gior-
nali, crisi che lei non spiega nelle su e
comunicazioni, anzi prontamente ri-
muove; mentre in realtà, appena ne è an-
nunciata la chiusura, già si profila
l'ombra di una nuova crisi, questa volt a
promossa dal PRI sulla questione della
giustizia, annunciata a livello parlamen-
tare in quest 'aula con la bocciatura del
decreto di finanziamento della spedizion e
nel Golfo e sostenuta dalla società civil e
con lo sciopero generale di domani, pro-
prio mentre si conclude il dibattito sull a
fiducia .

Lei però ci assicura che le ragioni d i
solidarietà si sono accresciute tra i partit i
di governo e così la capacità di lavo -
rare .

A differenza di molti colleghi che si
sono pronunciati in tal senso, non auspico
un Governo forte, preferisco un Govern o
flessibile, disponibile a modificare pro -
grammi e decisioni, ma che sia un Go-
verno chiaro, che sappia gestire i process i
sociali, proponendo anche modelli di evo-
luzione e di organizzazione che colgano e
diano spazio a esigenze, a volte dramma-
tiche, che emergono con forza dalla so-
cietà civile ; che sappia affrontare le situa -

zioni di crisi — e il caso Farmoplant ne è
un esempio --, prefigurando modelli in-
novativi che tengano conto delle esigenz e
della collettività e non degli interessi d i
parte.

Invece, non riesco a vedere un progett o
politico e sociale di ampio respiro, ma
solo il fronteggiare la contingenza ser-
rando sempre più le fila, anziché affron-
tare le contraddizioni di cui il disaccord o
nel Governo può essere spia . Si trova un
accordo provvisorio in famiglia, al
chiuso, senza confronti esterni, per mo-
strarsi poi con un'immagine di compat-
tezza tutta formale.

Non vorrei sembrarle anche io irrispet-
tosa (visto che lei già si è lamentato in
Senato del modo non rispettoso con cu i
alcuni colleghi hanno valutato l'afferma-
zione circa il senso di responsabilità dei
partiti di maggioranza nel risolvere l a
crisi); ma, forse perché vengo dalla sala
del Cenacolo, dove si discute di salut e
mentale, devo confessarle che, a volte, da
questo osservatorio — unico spazio che la
maggioranza concede a chi di essa non fa
parte —, spesso sembra di assistere ,
dietro uno specchio trasparente, a quell e
sedute di gruppi familiari, analizzate se-
condo la teoria sistemica dei ricercator i
di Palo Alto, in cui la comunicazione è
disturbata, in cui si ripete all'infinito l o
stesso meccanismo con cui si litiga e ci s i
riappacifica, senza che, all ' interno, si
riesca a capire le cause reali del disagio ,
mentre da dietro lo specchio non si ha
altra possibilità che studiarne le dinami-
che .

Nessuna preoccupazione, quindi, da
parte mia, per la flessibilità di un Go-
verno che sappia aggiustare continua -
mente il proprio intervento, nessun pro-
blema a correggere la finanziaria mentre
la si sta discutendo, se ciò serve a miglio-
rarla (certo che ricorrere all 'esercizio
provvisorio e non rispettare le scadenze è
un problema) ; ma, piuttosto, la consape-
volezza di vedere sempre proposta l a
stessa ipotesi, di cogliere le ripetizioni e l e
difese piuttosto che il coraggio di inno -
vare e di affrontare i nodi di fondo .

Dopo una crisi che ha fermato i lavori
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del Parlamento, ci saremmo augurati al -
meno di trovarci di fronte nuovi ministri :
uno al posto di Zanone (perché sconfitt o
in Parlamento durante la crisi, oltre che
per la scelta del suo partito di uscire da l
Governo), al quale avremmo voluto con -
sentire di ritrovare la dimensione uman a
a lui più congeniale, che lo aveva reso
simpatico negli anni passati ; uno al posto
di Battaglia, che si è permesso di rila-
sciare alla televisione, subito dopo il vot o
referendario, incredibili dichiarazion i
contro la volontà, espressa in modo ine-
quivocabile, dei cittadini italiani di uscir e
dal nucleare civile (dimostrando così d i
non avere rispetto dei risultati della con-
sultazione) e che ha continuato a dichia-
rare cose diverse, sulla politica energe-
tica, da quelle che lei ha comunicato a l
Senato .

Un altro ministro ancora al posto di De
Rose, che avrebbe dovuto avere il buon
gusto di dimettersi in attesa che la magi-
stratura facesse luce sulle accuse mos-
segli di coinvolgimento in traffico d 'armi
e di speculazione in lavori pubblici, com e
si usava fare una volta tra gentiluomini ,
quando affiorava anche solo l'ombra d i
un sospetto . D 'altra parte, leggendo i quo -
tidiani di oggi, pare che il suo stesso par-
tito non lo sostenga più, dal momento che
anche Nicolazzi dovrà sottoporsi all'In-
quirente per la questione delle carceri
d'oro.

Invece lei, il giorno stesso in cui rende
nota la soluzione della crisi, promuove l a
ripresentazione immediata del decreto -
legge di finanziamento delle navi ne l
Golfo, identico a quello bocciato dalla Ca-
mera e rilascia ai giornali dichiarazioni
che — se mi permette — definirei d i
scarso buon gusto . Con che presunzione
lei giudica un voto, molto chiaro, espress o
da quest 'aula come un incidente che non
vale nemmeno la pena di spiegare ?

Lei che lamenta la mancanza di ri-
spetto nelle parole dei colleghi, si rende
conto che i fatti concreti da lei promoss i
(e non solo le sue parole) esprimono di -
sprezzo nei confronti di chi ha l'unico
difetto di non pensarla come lei e di co-
loro che, dopo aver approvato due emen -

damenti e bocciato il decreto, devono
veder cancellato con un colpo di spugna ,
come se nulla fosse accaduto, e definito
uno stupido incidente il fatto che, per una
volta, la maggioranza sia stata battuta ,
grazie anche ad un'espressione di voto
contrario che si è sicuramente verificata
al suo stesso interno (sappiamo che il vot o
contrario può manifestarsi solo con lo
scrutinio segreto?) D'altronde, in tutta la
vicenda del Golfo molte sono state le voc i
contrarie e dubbiose, all'interno della
maggioranza stessa . Ebbene, nella sua co -
municazione lei non accenna neppure a
questi fatti .

Questi cento giorni sono stati caratte-
rizzati da una grande chiusura nei con-
fronti delle proposte provenienti da
quanti non appartengono alla maggio-
ranza, con una difesa serrata al moment o
del voto da parte della maggioranza me-
desima. Tale difesa è arrivata ad episodi
certamente non gratificanti che voglio, in
questa sede, denunciare, perché non li s i
può far passare sotto silenzio : mi riferisco
al fatto che esponenti della democrazi a
cristiana e del partito socialista sono stati
colti con le mani nel sacco mentre usa -
vano il voto degli assenti . Una volta si
davano le bacchettate sulle dita o si met-
tevano in castigo i bambini che si com-
portavano in un modo così scorretto . . . !
Quanta poca serietà e quanta poca credi-
bilità !

Lei ci assicura che le ragioni di solida-
rietà del Governo sono accresciute, che l a
collegialità politica è più incisiva e che i l
Consiglio di Gabinetto ne è prova e stru-
mento .

Certamente, rispetto alla questione de l
nucleare, le assicurazioni date nelle su e
comunicazioni, volte al rispetto della vo-
lontà popolare e dirette a sospendere la
programmazione di altre centrali a fis-
sione, a chiudere quella di Latina, a so -
spendere l 'attività di Trino 2, a studiare la
possibilità di riconversione di Montalto e
ad approntare al più presto un nuovo
piano energetico che punti al risparmio e
alla conservazione dell'energia, attra-
verso le innovazioni tecnologiche, realiz-
zando pienamente la valutazione dell'im-



Atti Parlamentari

	

— 5143 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

patto ambientale, sono novità important i
rispetto al programma presentato all 'atto
di insediamento di questo Governo .

Se tutto ciò costituisse una certezza,
non potremmo che dichiarare la nostra
soddisfazione . Rimangono, però, i dubbi
su cosa significhi, per lei e per il ministr o
Battaglia, mantenere un «limitato pre-
sidio nucleare», «sospendere» la costru-
zione di Trino 2 e contemporaneament e
mantenere investimenti di ricerca per i l
nucleare «intrinsecamente sicuro» . Non
vorremmo che tra qualche anno i lavor i
riprendessero a Trino in quella direzione .
Noi vogliamo invece che quel sito non sia
più destinato al nucleare ; vogliamo che s i
studino altri utilizzi .

Non sappiamo quali saranno gli esit i
dell ' indagine sulla riconversione di Mon-
talto; non sappiamo a chi verrà affidat o
lo studio; non sappiamo neppure qual i
saranno i risultati del lavoro del comitat o
tecnico (che ci auguriamo non abbia l a
stessa composizione di quello prece -
dente), al quale verrà affidata l ' istruttoria
sugli scenari possibili per il nuovo pian o
energetico. Invece, quando si afferma d i
voler rapidamente completare le mega-
centrali a carbone, di nuovo si disprezza
la volontà dei cittadini che si è chiara -
mente manifestata nei referendum con-
sultivi, oltreché in quelli abrogativi .

Per queste ragioni, presentiamo una ri-
soluzione, analogamente a quanto ab-
biamo già fatto al Senato, perché i segnal i
che abbiamo percepito non sono suffi-
cienti a darci delle certezze .

Questi cento giorni sono stati ricchis-
simi di episodi che dimostrano come l a
società civile esprima chiaramente esi-
genze delle quali noi del gruppo verd e
siamo stati portavoce anche in quest a
sede istituzionale . Oltre alla vicenda de l
nucleare, il caso Farmoplant le ha proba-
bilmente chiarito quanto noi spiegavam o
nel mese di luglio circa lo stretto intrecci o
tra politica industriale e politica ambien-
lale; e circa la nostra affermazione se-
condo cui non è possibile fare del risana -
mento ambientale un capitoletto del pro-
gramma di un Governo, da interpretars i
come un nuovo business che non mette in

discussione il modello di sviluppo, di pro-
duzione e di consumo attuale .

Nelle sue comunicazioni, signor Presi -
dente del Consiglio, lei non sfiora quest o
problema. Noi sosteniamo che il Governo
deve recepire integralmente la direttiva
CEE «Seveso 1» del 1982, senza ulterior i
indugi. Gli impianti ad alto rischio de-
vono essere chiusi o riconvertiti . Il Go-
verno deve far propria la volontà che la
gente, quando le è permesso di esprimers i
democraticamente, riafferma in mod o
inequivocabile; non può più accettare l e
devastazioni di certa produzione indu-
striale, e l'arroganza che dimostra, con i l
ricatto dei licenziamenti, l'industria chi -
mica non appena posta di fronte alle sue
responsabilità . Non si può continuare a
finanziare con denaro pubblico imprese
che inquinano, e non si può pensare d i
risolvere il problema drammatico della
disoccupazione affidandosi al senso di re-
sponsabilità di una classe industriale ch e
non ammette controlli, che non crea post i
di lavoro, che inquina. Credo che la
mappa pubblicata questa settimana
dall 'Espresso sia significativa al ri-
guardo .

Occorre promuovere con il denaro pub-
blico una nuova imprenditorialità, che co -
involga direttamente i disoccupati i gio-
vani, le donne, i cassintegrati ; che si de-
linei come alternativa all 'attuale sistema
produttivo e che promuova un modello d i
sviluppo basato sui bisogni e non sui con -
sumi, sull'uso razionale delle risorse e
non sugli sprechi, sui piccoli impianti e
non sulle «maxi-opere», che distruggon o
l'ambiente e favoriscono la corruzion e
negli appalti (l'autostrada Torino-Bardo-
necchia ha visto una lievitazione dei cost i
di circa tre volte rispetto a quelli iniziali) .
Deve essere posto subito il problema dell a
riconversione delle fabbriche di armi, in
quanto l'Italia non può continuare a pro-
durre gran parte del suo reddito fabbri-
cando e trafficando armi, che sono stru-
menti di morte . Per vendere bene le armi
sono necessarie le guerre, che si finisc e
inesorabilmente per favorire, perché è
questa la legge del mercato attuale . Le
armi si vendono bene a chi le usa . e oc-
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corre creare domanda . Al riguardo, non
sono più ammesse ipocrisie .

L'accordo sulle forze nucleari inter-
medie non può voler dire potenziament o
delle armi convenzionali in Europa, e
l'Italia deve dare un segnale positivo in
occasione del dibattito sulla legge fianzia-
ria, attraverso una drastica riduzion e
delle spese militari . Il Governo si era im-
pegnato a presentare entro il 30 ottobre i l
disegno di legge sul commercio dell e
armi. In realtà, in Commissione è tutt o
bloccato. Allora, che cosa intende fare i l
Governo? Deve spiegarci anche questo, si -
gnor Presidente del Consiglio .

La violenza che sembra riesplodere ne l
nostro paese nei confronti delle donne e
dei minori, le forze dell'ordine che ucci-
dono chi ha la sventura di passare per un
posto di blocco, gli episodi di razzism o
che si moltiplicano nei confronti di stra-
nieri e di zingari, le rivendicazioni de i
lavoratori che paralizzano i servizi, son o
tutti segnali gravi che un Governo no n
può permettersi di ignorare, né tanto -
meno semplicemente di reprimere, per-
ché esprimono un malessere, un disagi o
che devono essere affrontati alla radice .

Per questi motivi, finché non vi sarà u n
Governo che farà propria la proposta cul-
turale e politica di cui noi verdi siam o
portatori, non potremo accordargli la no-
stra fiducia. Le raccomandazioni di tra-
sparenza (ogni giorno, purtroppo, i quoti-
diani recano una nuova notizia sconfor-
tante; oggi c'è anche quella di Altissim o
che copre i finanzieri truffaldini) e l'in-
vito a servirsi delle novità per uscire da l
grigiore, che abbiamo rivolto in luglio ,
dopo questi cento giorni sono sicura -
mente più forti . I segnali di accogliment o
di tali raccomandazioni da parte del Go-
verno rimangono, tuttavia, troppo debol i
e contradditori .

La Commissione sulla povertà, inse-
diata da Craxi e lasciata vivacchiare da l
Governo attuale, denuncia un milione d i
famiglie in condizioni di povertà e il 1 9

per cento della popolazione in condizion i
di disagio economico . Quale «qualità della
vita», signor Presidente?! Questa realtà
non può più essere affrontata con uno

schiacciamento su posizioni realistich e
(per usare le parole di un suo ministro ,
che considerano solo il dato quantitativo) ,
perché si tratta di una politica perdente e
penalizzante per i meno abbienti . È ora d i
cambiare, e per questi motivi noi verd i
non accorderemo la fiducia al suo Go-
verno, signor Presidente del Consiglio
(Applausi dei deputati del gruppo verde) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l 'onorevole Leoni . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE LEONI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, sono trascorse solo poche setti -
mane e ci troviamo di nuovo a votare una
fiducia, da noi già negata nella prima tor-
nata, e che ora ribadiamo di voler negare
anche a questa nuova edizione del Go-
verno. E bene avevo fatto a votare contro
la prima volta, perché poi tutte le deci-
sioni adottate dal Governo possono essere
definite decisioni fallimentari : dall'inter-
vento in Valtellina alla missione nel Golfo
Persico, alle trattative con i responsabil i
dei trasporti .

Il movimento della Lega lombarda, ch e
qui rappresento, signor Presidente, vuole
dal programma segnali chiari e precis i
sulle linee future del Governo, concer-
nenti i problemi dei popoli autonomist i
del nord: io non li ho trovati, non per
cecità, ma perché non esistono accenni a i
problemi dei popoli del nord .

Come pensa, allora, signor President e
del Consiglio, di ottenere la solidarietà d i
un movimento autonomista che non trova
nel programma di Governo una sola pa-
rola in direzione delle autonomie? Il su o
Governo ha adottato provvediment i
come, ad esempio, quelli concernenti
Roma capitale o i lavoratori forestal i
della Calabria, e così via ; tali provvedi -
menti distribuiscono «a pioggia» miliard i
rastrellati a piene mani presso i popol i
padano-alpini ; popoli buoni e lavoratori ,
ma ormai stanchi di subire salassi tribu-
tari e sprechi non finalizzati alla crescita
di quella parte del paese .

Le nostre città del nord vivono situa-
zioni di vera emergenza urbana, ambien-
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tale, ecologica e i vari squilibri che prima
la natura sapeva bilanciare ora sono di-
ventati incolmabili . Le forti migrazion i
che lo Stato centralizzato ci ha impost o
hanno degradato tutto il nostro territori o
e sappiamo bene che ogni metro di terr a
sottratto al verde è un metro di terr a
perso per sempre . Non a caso Milano ed i l
suo hinterland hanno il primato de l
cancro alla laringe: primato al quale no i
lombardi avremmo volentieri rinunciato.

Avrei mille altri problemi da sottoporle,
signor Presidente del Consiglio: ma lo
farò in altre occasioni . Per adesso, non
posso che annunciarle il mio dissens o
sulle linee programmatiche del Govern o
da lei presieduto .

ERMENEGILDO PALMIERI . Ma la televi-
sione è presente, quando ci sono anche i
deputati ?

GIOVANNI GORIA, Presidente del Consi-
glio dei ministri . Sono i deputati che non
vengono quando c'è la televisione!

PRESIDENTE . È iscritta a parlar e
l 'onorevole Arnaboldi . Ne ha facoltà .

PATRIZIA ARNABOLDI. Signor Presi-
dente, credo che ci si abitui velocemente a
parlare in aule vuote, anche se considero
un costume del genere abbastanza grav e
e deludente .

Desidero denunciare in aula che questa
mattina, pure essendo iscritta a parlare
per il pomeriggio, al fine di non sospen-
dere i lavori alle 10 del mattino, mi è stato
chiesto se ero disponibile a svolgere il mi o
intervento . Ritengo che il mio rifiuto
abbia dato il segno non solo della perso-
nale indisponibilità, ma anche della cri-
tica nei confronti dei colleghi .

In ordine al dibattito che si sta svol-
gendo sulla fiducia al Governo, il gruppo
di democrazia proletaria ritiene che
siamo in presenza anche di una grand e
stanchezza, dal momento che ripetersi
per ben due volte su un programma pre-
cedentemente illustrato non è di grand e
sollievo, ma soprattutto non consente d i
avere una grande fiducia!

All 'inizio del suo intervento, il Presi -
dente del Consiglio ha ribadito che quest o
Governo, così come il precedente, si basa
su un'alleanza programmatica che dia
«garanzia di continuità per la soluzion e
dei problemi più urgenti e per impostare
risposte all'altezza delle sfide che ne l
medio periodo, la nostra società pone» .
Dopo di che, si afferma che uno dei prim i
obiettivi è quello di rispondere ai pro-
blemi, quelli previsti e quelli imprevisti :
frutto ciò sulla base di una logica, ada-
mantina, oserei dire un po ' catalaniana
per usare un linguaggio corrente nel no-
stro paese. Poi, però, ai problemi previst i
ed imprevisti, risposte precise nel pro-
gramma di Governo non vengono for-
nite .

Credo anzi che, con un ulteriore grad o
di gravità, si rimanga costantemente al d i
fuori di uno schieramento e di una presa
di posizione precisa su quelli che sono
stati, e che sono ancora, i nodi e i pro-
blemi della società rispetto ai quali il Go-
verno è tenuto ad indicare soluzioni .

In tal senso credo che vengano rical-
cati, ancora una volta, la logica, gl i
schemi e la griglia che erano present i
nello scorso dibattito sulla fiducia al Go-
verno. Si prosegue, cioè, dando un colpo
al cerchio e uno alla botte, senza mai def i -
nire nel programma, in maniera netta, ciò
che si vuol fare, ma decidendo di volta in
volta — e l 'esperienza ce lo insegna —
come ricostituire stabilità di maggioranz a
e di Governo nel nostro Parlamento e
dare soluzioni ai problemi .

Al di là di questa griglia non del tutto
determinata credo che il riferimento con-
creto e reale sia rappresentato da ciò che
si è verificato sia nel precedente Govern o
sia, e soprattutto, nella riproposizione
dell'attuale, definito da noi una brutta e
di fatto concreta fotocopia del Governo
precedente. Questo non è di per sé un
fatto negativo, lo diventa quando na-
sconde una volontà politica, una scelt a
politica di orientamenti ed indirizzi .

Ritengo allora significativo il fatto ch e
dopo questa crisi di Governo tutto si si a
ripresentato uguale ; forse si tratta di u n
vizio un po' gattopardesco della classe
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politica del nostro paese, per cui si
cambia tutto apparentemente, affinch é
tutto resti uguale. E tutto è rimasto
uguale, io credo, al di là anche di valuta-
zioni di buon gusto .

Ci viene riproposto un Governo in cu i
taluni ministri sono ancora presenti e no n
vengono messi minimamente in discus-
sione: dai ministri Gunnella e Manriino, a i
ministri De Rose e Zanone . E un Governo
che non ha mai fatto i conti con le scelte e
gli orientamenti espressi dal Parla -
mento .

Credo inoltre che il dato più sintoma-
tico e più pesante riguardi due ministri in
particolare: il ministro Battaglia e il mini-
stro Zanone . Nonostante il preciso schie-
ramento espresso dal nostro paese ne i
confronti della scelta nucleare, nel pro-
gramma di Governo la questione riman e
non del tutto definita, per cui non si trag-
gono le logiche conseguenze nelle scelte e
negli obiettivi politici, con interventi con-
creti del Governo dopo la manifestazione
di volontà popolare che si è avuta con i l
referendum sul nucleare .

In secondo luogo, si lascia gestire i l
«pacchetto» di tale questione ad un mini-
stro che, con coerenza e con convinzion e
(questo noi non lo mettiamo in discus-
sione), ha sempre fatto della scelta nu-
cleare uno degli elementi di fondo del su o
pensiero, della sua pratica e dei suo i
orientamenti .

Ma il caso più emblematico riguarda i l
ministro Zanone e le scelte portate avant i
attraverso la spedizione nel Golfo Persico .
Non solo ci troviamo di fronte alla ripro-
posizione di un ministro che ha avallato e
ha portato avanti con cocciutaggine e co n
grande determinazione la scelta della spe-
dizone militare nel Golfo, ma non si tien e
conto di come si è espresso il Parlamento ,
non più tardi di una settimana fa, allor-
ché ha rifiutato la conversione in legge d i
un decreto-legge che poneva problemi di
indirizzo, di presenza e di scelta nell a
stessa materia . Non si trattava unica -
mente della copertura o meno delle spes e
per la missione nel Golfo, ma di un orien-
tamento che, seppure in maniera con-
traddittoria, seppure in maniera non del

tutto lineare, si è espresso còntro quella
spedizione .

E come se tutto ciò non fosse avvenuto ,
come se riguardasse altro. Le cose, dun-
que, con notevole testardaggine, vengon o
riproposte in maniera identica, dimo-
strando una grande solerzia nel ripresen-
tare un decreto che solo in minima part e
tiene conto del dibattito svoltosi in Parla-
mento la scorsa settimana, visto che l e
sue finalità ed il suo spirito sono identici .
Forse non si tratta solo di testardaggine ;
che probabilmente ha origini piemontes i
e che, di per sé, può anche essere un pre-
gio, mentre nel caso specifico non lo è ,
perché consiste nel non ascoltare ma i
quanto viene detto qui e fuori di qui —
ma di atteggiamenti conseguenti a scelte
politiche che non condividiamo .

Detto questo, affronterò soltanto alcun i
aspetti della relazione del Presidente de l
Consiglio, tenendo conto anche di ciò ch e
in essa non è detto . Si sostiene, con sod-
disfazione, che rispetto ad alcune scelt e
compiute dal Governo — non so se tra
quelle previste o tra quelle impreviste —
ci si è mossi con grande correttezza, in -
formando sempre il Parlamento . Secondo
me, coerenza significa anche non dire
quanto non corrisponde al vero . Penso al
grande dibattito che si è svolto attorn o
all'ora di religione e che è stato avviat o
proprio perché il Parlamento non era
stato informato dei rapporti tra lo Stat o
pontificio e le istituzioni . Solo la pres-
sione esercitata da parecchi gruppi ha
reso possibile un chiarimento .

Da tutto ciò è scaturita una posizione,
ribadita con notevoli margini di indeter-
minatezza anche se con concreti risultati ,
che avrebbe avuto bisogno — nel pro-
gramma del Presidente del Consiglio non
se ne fa cenno — di un'ulteriore esplici-
tazione, soprattutto per quel che riguard a
la presenza degli insegnanti di religion e
cattolica nei consigli di classe. Invece, con
grande solerzia, si è ribadito il principi o
dell 'ora di religione cattolica, senza tener
conto delle contraddizioni e dei problemi
esistenti, prospettati in ques t 'aula e nella
Commissione di merito . Sono stati così
definiti momenti della vita scolastica at-
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traverso circolari ministeriali, emanat e
dal ministro Galloni — lo nomino perché
ancora oggi è ministro della pubblic a
istruzione e penso che sarà riconfermat o
—, senza tener conto non solo del dibat-
tito, ma anche e soprattutto dei problem i
concreti di discriminazione, della divi-
sione degli alunni e degli insegnanti, de l
ruolo e della professionalità di questi ul-
timi, delle proteste ed anche delle pro -
poste avanzate dal sindacato sul tema .

Non si tratta, dunque, soltanto di esse r
sordi . Si è compiuta una scelta precisa in
tema di istruzione, che non è più forma-
zione, acquisizione di strumenti critici ,
servizio per i cittadini, diritto inalienabile,
ma mezzo per la soddisfazione dei bisogn i
di chi governa . La si è trasformata in una
«istituzione totale» per la quale, tra l'al-
tro, nel disegno di legge finanziaria de l
percedente Governo non erano stati stan-
ziati neppure i fondi sufficienti a coprire i
costi per il personale docente e nulla era
stato previsto non dico per lo sviluppo ,
ma per il mantenimento della scuola
come servizio per i cittadini .

C'era una scelta (non è un caso che l a
relazione del Presidente del Consiglio no n
ne parli minimamente): da un lato una
scuola statale che tende sempre più a con -
figurarsi come istituzione di controllo e
non di formazione, come istituzione d i
controllo totale del tempo, delle idee e
della formazione dei giovani e, dall'altro,
una scuola inserita in una visione plurali -
stica dell ' educazione e della formazion e
dei giovani, che non è il frutto dell'artico-
lazione delle conoscenze bensì è in fun-
zione di garanzia dello sviluppo del set-
tore privato (in vista, quindi, della priva-
tizzazione dell ' istituzione scolastica) .

Noi abbiamo denunciato tale problema
in quest'aula e nelle Commissioni; cre-
diamo inoltre che sia il punto nodale su
cui può misurarsi ciò che un Governo si
appresta a fare, soprattutto in un settor e
fondamentale e delicato della vita civile e
culturale del paese .

Tutti conosciamo (chi non lo ha lett o
farebbe bene a farlo), il libro di don Mi-
lani, «Lettere ad una professoressa», in cui
si sostiene che chi comanda ed ha il po-

tere sa sempre molto di più di chi non ha
il potere, e che per controllare gli altri ,
nonché per gestire anche le scelte della
propria vita, è fondamentale sapere e co-
noscere. Per noi il pluralismo è rappre-
sentato proprio dall 'articolazione, dalla
varietà e dalla ricchezza delle conoscenz e
che tutti possono raggiungere, a divers i
livelli .

Si tratta, per noi, di un aspetto fonda -
mentale, in considerazione non solo
dell'acquisizione di conoscenze e dell 'ar-
ricchimento individuale, ma anche dell a
crescita complessiva di una società ch e
sia capace di decidere e di gestire il pro-
prio futuro .

Riteniamo che il silenzio o solo un
breve accenno sulla questione dei rap-
porti fra lo Stato pontificio e lo Stato ita-
liano (per il resto ben poco si dice, o addi-
rittura si tace del tutto) rappresentino —
mi limito solo a qualche considerazion e
su questo problema — un segno di pro -
fonda debolezza e di arroganza di questo
Governo. Affermiamo questo innanzi
tutto per un principio di coerenza no n
astratta, ma quasi «morale» — direi —
che in politica sarebbe forse il caso di
avere. È ovvio che non mi riferisco al Pre-
sidente del Consiglio; parlo invece della
profonda problematica che non attien e
soltanto alla moralità del singolo, m a
anche a come debba intendersi la politica .
Questa non va intesa come mestiere m a
come capacità di essere dov 'è la gente ,
dove sono i bisogni della gente, per co-
struire una società che fornisca servizi ,
non come assistenza (che pure deve esi-
stere) ma come risposta ai bisogni con-
creti della gente .

Si dovrebbero quindi invertire comple-
tamente una logica ed un meccanismo
che sembrano essere il filo conduttor e
che gli ultimi Governi — anche quest 'ul-
timo — stanno portando avanti, l'unica
gabbia entro la quale si stanno muo-
vendo.

Vorrei fare un accenno ad un altro pro-
blema che non è stato menzionato e ch e
spesso viene rimosso e relegato al rango
di un semplice fatto di cultura e di co-
stume, che può riguardare le prime pa-
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gine dei giornali ma che, proprio in
quanto fatto di cultura e di costume, pu ò
coinvolgere i politici solo marginalmente.
Se la politica è considerata un mestiere,
tale problema non sembra più reale.

Noi crediamo invece che si tratti di un a
tematica profondamente politica, ed in -
tendo farvi riferimento in maniera speci-
fica; chi ne parlerà, probabilmente lo
tratterà a latere, io invece intendo consi-
derarlo uno dei punti centrali del mi o
intervento . Mi riferisco al problema della
violenza sessuale .

Sono ben tre legislature che è stata pre-
sentata una proposta di iniziativa popo-
lare in base alla quale le donne chiede -
vano di essere considerate persone, e ch e
la violenza sessuale fosse vista non com e
reato contro la libertà sessuale, ma com e
reato contro la persona, (dato che
un'anima ci è stata attribuita dal Concili o
di Trento, dopo essere state considerat e
solo corpo, vorremmo che si riteness e
concluso il processo di riunificazione tra
anima e corpo, ed essere trattate come
persone, quindi con possibilità di vivere e
di agire, e soprattutto di scegliere, perch é
una persona è tale solo se può sce-
gliere) .

Questo problema, che sta coinvolgend o
in maniera drammatica il nostro paes e
(basti pensare alle mobilitazioni di Mi-
lano, di Torre del Greco), e sul quale si
stanno moltiplicando i dibattiti e i con -
fronti, non è portato alla luce solo dall'uc-
cisione della ragazza a Milano dopo aver
subito violenza sessuale, poiché l'ucci-
sione di una persona nella sua integrità s i
ha anche quando ciò non comporta im-
mediatamente la morte fisica .

Credo — e penso di parlare anche a
nome delle altre donne che sono in questo
Parlamento — che questo debba costi-
tuire un punto centrale e un impegno d i
questo Governo. E ovvio che non compete
al Governo rimuovere gli ostacoli frap-
posti alla prosecuzione dell 'iter parla-
mentare della citata proposta di legge d i
iniziativa popolare o di quel testo che
giace al Senato ormai da quasi un anno ;
va riconosciuto, però, che si tratta di u n
problema determinante, sul quale si mi-

sura il significato del far politica per i
rappresentanti del popolo italiano.

Il rischio è quello di legare tra loro set -
tori di emarginazione (l 'aumento dell a
circolazione della droga, la marginalizza-
zione giovanile) e di considerare il pro-
blema della violenza sessuale unicamente
correlato alla disperazione e, appunto ,
all'emarginazione ; a nostro avviso, in-
vece, la prospettiva non deve essere così
riduttiva, pur tenendo conto che il pro-
blema è estremamente grave.

La violenza sessuale ha come presup-
posto il mancato riconoscimento, nei set -
tori apparentemente più deboli della so-
cietà, della qualifica di soggetto e, soprat-
tutto, di oggetto di prevaricazione . Questo
è un dato generalizzato di una cultura di
guerra, di forza, che è cultura pretta -
mente maschile. L'avere il coraggio di
considerare questo come uno dei pro-
blemi centrali, non — lo ribadisco —
come un fatto di costume o di cultura, m a
come un fatto di civiltà, di democrazia, di
avvicinamento verso un'eguaglianza re-
ale, è un elemento di fondo . Io chiedo al
Presidente del Consiglio di prendere posi-
zione su questo problema, perché le altr e
donne, che già fanno fatica a trovare le
parole nella vita quotidiana, nei momenti
in cui subiscono violenza si chiudono in
uno stretto mutismo. Ciò dimostra come
non sia di secondaria importanza l 'attri-
buire spazio, parole, dignità, diritto di esi-
stere come persone a tutte le donne che i n
questo paese vivono e lavorano .

Le violenze non consistono solo — lo
ripeto — in atti di aggressione, ma si estrin -
secano nel normale vivere quotidiano .
Certo è che, al di là del grande dibattito che
si svolse in quest 'aula sulla proposta di
legge iniziale, tutto è poi glissato nel silen -
zio; e non credo che ad un silenzio obbli-
gato si possa rispondere con un silenzi o
voluto, che fa comodo . Questo è — lo riba -
disco — un segno di cultura, di presenza ,
di attenzione, di considerazione, rispetto al
quale la classe politica si deve pronunciare ;
non si può lasciare che le donne manife-
stino solo nelle piazze o nel privato la forza
di resistere, di essere coraggiose, di difen-
dere la propria libertà.
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Non è casuale che all'istituzione, effet-
tuata con il precedente Governo, del Mini -
stro per gli affari speciali siano stat e
mosse critiche non solo da me o da l
gruppo che io rappresento, ma da parte
di moltissime altre donne . Su tutto ciò
non si è detto nulla . Molti problemi ri-
mangono aperti : dall ' indennità di mater-
nità alle donne lavoratrici autonome all a
questione grossissima delle casalinghe, a
tutta la «partita» relativa alla finanziaria
ed ai contributi legati ai servizi .

Vi è quindi un quadro generale rispett o
al quale il Governo dovrebbe fornire con-
cretamente ed in maniera più «politica »
— lo dico ironicamente e tra virgolette —
delle risposte. Faccio anche menzione
della famosa proposta di istituzione d i
una Commissione che vigili sulle pari op-
portunità nell 'ambito dell 'intero pac-
chetto di leggi che vengono varate in
questo Parlamento .

Si continua ad andare avanti a colpi d i
decreti-legge, che sono soprattutto quell i
che riguardano scelte di guerra ch e
hanno ben poco a che spartire con le
donne e con una cultura di pace e d i
uguaglianza profonda .

Ho voluto dare spazio e dedicare una
parte rilevante del mio intervento a tal e
questione perché nella capacità di indivi-
duare problemi e temi, nel saper dare ri-
sposte e nel saper vedere la loro priorità e d
importanza si misura un programma. Tale
programma, lo ribadisco e lo ripeto, è una
griglia indeterminata che lascia spazio per
continuare — sia per quanto riguarda l e
questioni previste sia per quanto concern e
quelle impreviste — negli stessi modi e, io
credo, con la stessa arroganza e non consi -
derazione di questa Assemblea, già verifica-
tasi in precedenza .

Di ciò credo sia un segno concreto i l
decreto-legge sulle spese militari e l'invi o
della flotta nel Golfo, bocciato dalla Ca-
mera la settimana scorsa e riproposto con
minime modifiche, nonché la presenza di
questo Governo immutabile nel temp o
perché tale deve essere, perché questa è
la scelta di fondo che viene operata, al d i
là dello «stiracchiamento» e dei momenti
di crisi .

In questo senso, agli orientamenti pro -
posti ed alle scelte indicate noi diciam o
no. La nostra espressione di sfiducia non
nasce da preconcette logiche di schiera -
mento, ma da una verifica concreta, per -
ché il nuovo Governo è identico a quell o
che avevamo prima ed abbiamo visto, in
questi pochi giorni, ciò che è già riuscito a
fare (Applausi dei deputati del gruppo di
democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole De Carolis . Ne ha facoltà .

STELIO DE CAROLIS. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor Presi -
dente del Consiglio, ha ragione il Presi -
dente Goria nelle sue dichiarazioni pro -
grammatiche quando, sottolineando l'esi-
genza di uno sforzo per cambiare e rin-
novare la nostra società, richiama tutt i
alla coerenza, al rigore programmatico,
all'impegno.

Del resto, i problemi sul tappeto son o
tanti e tutti di non facile soluzione : la dif-
ficile situazione economica interna ed in-
ternazionale, alla vigilia di uno sciopero
generale purtroppo confermato dai sin-
dacati, le questioni aperte dalla regola-
mentazione dello sciopero, la necessaria
copertura politica della squadra navale
nel Golfo Persico, l'impegno a definire ,
nel più rapido volgere del tempo, una ver-
sione aggiornata del piano energetico na-
zionale, l 'esigenza di assicurare entro
centoventi giorni un'adeguata soluzione
legislativa al problema della responsabi-
lità civile dei giudici, per sanare una fe-
rita aperta dal referendum con il conse-
guente vuoto legislativo che noi repubbli-
cani avevamo opportunamente denun-
ciato.

Il quadro delle difficoltà in cui si trova
il paese, quindi, di tutto avrebbe avuto
bisogno meno che di una crisi di Governo ,
che è apparsa alla stragrande maggio-
ranza dell'opinione pubblica l 'ennesima
prova di inavvedutezza di gran parte
della classe politica dirigente .

Tuttavia, e non da oggi, lo stile di go-
verno della maggioranza pentapartitica è
abbastanza singolare, in quanto il conten-



Atti Parlamentari

	

— 5150 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

zioso, più che svilupparsi fra forze di Go-
verno e di opposizione, passa interament e
attraverso la stessa maggioranza .

Del resto, la logica che ci guida da
sempre è quella dei governi di coalizione,
nei quali la stabilità non è stata mai i l
punto di partenza, ma il punto di arrivo. In
questa logica intendiamo restare, senza af -
frettare nulla sul piano del rispetto della
democrazia e del pluralismo .

Vorremmo però, per l 'ennesima volta ,
ribadire ai nostri alleati ed a tutti, che
quando si sviluppa una linea di conflit-
tualità, bisogna poi essere consapevol i
delle conseguenze che ne possono deri-
vare. Capita sempre più raramente di lan -
ciare le sfide e di evitare le reazioni, d i
rompere i vetri e di farli aggiustare agl i
altri. Se appare quindi impossibile evitare
il comportamento conflittuale fra le forze
di governo, non bisogna mai dimenticare
che un patto non può nascere senza una
qualificazione dei valori, che finalizzi i
contenuti programmatici di un'intesa .

Desideriamo pertanto ringraziare i l
Presidente della Repubblica ed il Presi -
dente del Consiglio per avere accelerat o
tutti i passaggi previsti, evitando così ch e
una crisi sbagliata fosse il pretesto per
procrastinare sine die i drammatici pro-
blemi del paese .

Non esistono oggi condizioni per nuov i
scenari politici ed ogni verifica appare
sempre più, onorevoli colleghi, una li-
turgia senz'anima, che sparge fumo in-
torno alla coalizione pentapartitica, che
gli stessi protagonisti hanno interesse ad
ignorare e che perciò non mette mai
niente in discussione .

Se nessuno è in grado di prospettare
un'alternativa efficace per coniugare eco-
nomia e società, economia e democrazia ,
il Governo del Presidente Goria, risort o
nell'estate di san Martino, potrà tranquil-
lamente celebrare il Natale ed anche le
feste pasquali, in attesa di altri inquilini a
palazzo Chigi, il cui ingresso in scena do-
vrebbe verificarsi dopo le scadenze di pri-
mavera .

Signor Presidente, scriveva il Foscol o
che la forza degli eroi spetta per un
quarto alla loro audacia, per due quarti

alla sorte e per l ' altro quarto ai loro de-
litti . Sta quindi crescendo nell 'opinione
pubblica il covincimento che il liberismo
caratteristica del nostro tempo, stia se-
gnando il passo giorno dopo giorno . L 'im-
magine tarda ad imprigionare la politic a
ed è oggettivamente riconosciuto che no n
si può vivere a lungo di rendita . Non s i
possono neppure scrutare gli scenari d i
domani, voltando le spalle e guardando a l
passato, quasi rimpiangendo le cose ch e
potevano essere e che non sono state : ciò
apparirebbe più un oroscopo che un a
profezia .

Allora, nel frattempo, più che gover-
nare la democrazia, tentiamo di organiz-
zarla, per modificare le strutture econo-
miche e istituzionali del paese . Da ciò
deriva la nostra disponibilità — del resto
mai negata — ad una politica riforma-
trice, purché non si tenti di modificare l e
regole del gioco per fini di parte o pe r
mire egemoniche, verso le quali non c i
sentiamo attratti ma, ben saldi nel nostro
divenire, le contrastiamo con tutta la du-
rezza necessaria .

Gradiremmo inoltre, signor Presidente
del Consiglio, una maggiore vigilanza ne i
confronti di una moralità pubblic a
sempre più declinante, maggiore intrasi-
genza e fermezza contro ogni forma d i
terrorismo, interno o internazionale ; e
maggior coerenza nella politica estera ,
che è invece sempre più traballante, es-
sendo solita tradursi in insperate amicizie
per i nostri nemici e in rinnovate inimi-
cizie per i nostri amici .

Per il momento, per quanto ci riguarda ,
piuttosto che avventurarci nel dibattit o
fra ottimisti e pessimisti, riformisti e tra-
dizionalisti sul futuro del paese, inten-
diamo dare alcune brevi indicazioni su i
problemi, indicazioni che riteniamo d i
grande importanza per la vita democra-
tica e lo sviluppo civile del nostr o
paese .

Occorrerà, innanzi tutto, mantenere gl i
impegni assunti a luglio per una sollecit a
riforma delle autonomie e per la riforma
della finanza locale e regionale, di cui i l
disegno di legge finanziaria in discus-
sione lascia già intravedere l'iter. Occor-
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rerà altresì completare l'iter della legge -
quadro sui parchi e le riserve naturali ,
rimasta ferma, signor Presidente, alle in-
tuizioni di un ministro dell'agricoltur a
che ricordiamo con stima e simpatia : i l
compianto Marcora .

Il dibattito svoltosi di recente sui pro-
blemi della Valtellina ha riproposto in
maniera improcrastinabile l'esigenza d i
una legge di difesa del suolo, che sani un a
situazione di oggettiva arretratezza de l
nostro paese rispetto alle democrazie oc-
cidentali .

In ordine alla situazione economica,
vorrei precisare che la chiave di volta de l
necessario sforzo di aggiustamento da at-
tuare a partire dal 1988 deve rimanere ,
comunque, un durevole e sostanziale mi-
glioramento della finanza pubblica.

L'ultimo rapporto del Fondo monetario
internazionale, nel giudicare positiva-
mente le misure correttive introdotte da l
Governo nel disegno di legge finanziaria
al fine di ricondurre, per il 1988, la quota
del fabbisogno al di sotto del 10 per cent o
e per introdurre fattori deflazionistici ,
considera le stesse come premessa a un
piano pluriennale di risanamento di tutt a
la finanza pubblica .

Da qui, dunque, signor Presidente, ono -
revoli colleghi, la posizione espressa da i
repubblicani, non da oggi e neppure all a
vigilia di una crisi politica di cui inten-
diamo ribadire l'inutilità .

L'andamento profondamente negativ o
della finanza pubblica nel corso del 1987 ,
il fallimento dell'obiettivo di conteni-
mento del fabbisogno complessivo entro i
90 mila miliardi, indicato dal piano plu-
riennale di - risanamento della finanza
pubblica, imponevano al Governo, ma so-
prattutto al Parlamento, l 'approvazione
di una manovra finanziaria consapevole
dei vincoli rigidi attribuiti alla politic a
economica dalla crescita del disavanz o
statale, dalla ripresa di una consistent e
tendenza inflazionistica, dalle tensioni e
dalle instabilità prodotte nel settore mo-
netario e creditizio nonché da un anda-
mento della domanda interna superior e
agli obiettivi, a suo tempo stabiliti pe r
l 'esercizio in corso .

Da qui, quindi, il richiamo esplicito al
Governo affinché la revisione della ma-
novra finanziaria costituisse la condi-
zione essenziale di una strategia di medi o
termine di riduzione degli squilibri de l
bilancio pubblico .

Si tratta di una strategia non più rinvia -
bile in relazione ad una situazione finan-
ziaria del paese che, per quanto riguarda
l'ammontare del debito, ha visto del tutto
annullati gli effetti positivi indotti dall a
discesa dei tassi di interesse nel corso de l
1986 e che ha visto sostanzialmente inter -
rotto anche il processo di allungament o
della scadenza media del debito .

Dinanzi alla dissociazione liberale dall a
coalizione di Governo, la proposta avan-
zata dal gruppo repubblicano, alla vigili a
del vertice dei segretari della maggio-
ranza, è stata quella di operare una se-
conda e forse più incisiva fase di consi-
stente riduzione del fabbisogno al di sotto
dei 100 mila miliardi di lire per il 1988, al
fine di avviare, in tal modo, quel pian o
pluriennale di risanamento della spesa, la
cui urgenza è apparsa evidente ben prim a
dell ' aggravarsi della crisi finanziaria in-
ternazionale.

Nel corso del vertice della maggioranza
tali suggerimenti sono stati condivisi . Ne
discende quindi la decisione di istituir e
una commissione il cui ruolo e compito ,
come sostenuto dal Presidente del Consi-
glio nelle sue comunicazioni alle Camer e
e come ribadito in questi giorni dallo
stesso ministro del tesoro, debbono esser e
riferiti a tale disegno di generale risana -
mento. Talune successive interpretazion i
hanno inteso poi limitare i compiti dell a
commissione al reperimento delle risors e
necessarie ad uno specifico accantona -
mento del fondo globale di parte corrent e
di 1 .500 miliardi, al fine di finanziare i
provvedimenti di riduzione delle aliquote
IRPEF nella eventualità che sia rispettato
il tasso programmato di inflazione al 4, 5
per cento nel 1988 .

Ebbene, tali interpretazioni, a giudizi o
dei repubblicani, appaiono prive di ogn i
fondamento. Non è possibile, infatti, ch e
il compito della commissione possa essere
limitato ad una riduzione del bilancio
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dello Stato pari allo 0,35 per cento. Il pro-
blema, al contrario, è quello di stabilire s e
vi sia la volontà di operare una politica d i
revisione strutturale dei flussi di spesa, a l
fine di ridurre sia la crescita sia l ' inci-
denza del debito pubblico sul reddito na-
zionale .

La decisione del Governo di avvalers i
delle indicazioni della commissione rap-
presenta un vincolo all 'azione del Go-
verno medesimo. Al tempo stesso, la revi-
sione della manovra finanziaria era ed è
motivata dalla necessità di evitare nuove
ed ulteriori pressioni sui prezzi, del tutt o
evidenti in una manovra di innalzament o
delle imposte indirette . Nel corso delle
audizioni preliminari alla sessione di bi-
lancio al Senato, signor Presidente, il go-
vernatore della Banca d'Italia osservava a
tale proposito, del tutto opportunamente ,
secondo noi, che soltanto ricostituend o
attese di rallentamento dell ' inflazione
può essere superato il conflitto fra una
politica monetaria rivolta alle esigenz e
pressanti ed il problema del finanzia -
mento del fabbisogno e della gestione de l
debito pubblico. Il permanere, invece, d i
tale conflitto non potrebbe non ripercuo-
tersi sui livelli dei tassi di interesse .

Il giudizio espresso dal governator e
della Banca d'Italia deve essere posto i n
relazione con la valutazione che sempr e
la nostra Banca centrale ha riproposto
all'attenzione del Parlamento : valutazione
secondo cui, dinanzi all 'andamento de l
settore finanziario nel corso dell 'attuale
esercizio, nella condotta della politic a
monetaria ancora una volta le esigenze d i
controllo macroeconomico confliggevan o
con le esigenze di finanziamento dell o
Stato .

In tale contesto del tutto opportun e
sono apparse le proposte di rafforza-
mento dei meccanismi di funzionamento
del sistema monetario europeo, appro-
vate dai governatori delle banche central i
dei paesi membri . A nostro giudizio è im-
proponibile una concezione del tasso d i
cambio quale risposta alle difficoltà in -
terne del sistema produttivo del nostr o
paese .

Allora, onorevoli colleghi, al di là delle

ragioni della crisi finanziaria internazio-
nale e del riconoscimento di una cre-
scente interdipendenza dei problemi dell e
economie industriali avanzate (che annul -
lerebbero i già ridotti effetti di un rialli-
neamento della parità della lira), una po-
litica di sostegno dei fattori produttivi ,
dinanzi alla ridotta competitività del no-
stro sistema di imprese sul mercato inter -
nazionale, passa innanzitutto attraverso
una rigorosa politica di governo della fi-
nanza pubblica .

Onorevoli colleghi, contestualmente
alla crisi politica, oggi ricomposta, i l
paese ha assistito ad un ulteriore aggra-
vamento della situazione di conflitto sin-
dacale, che è all 'origine della paralisi de i
servizi essenziali. Il problema allora, si-
gnor Presidente, della regolamentazione
del diritto di sciopero nei servizi, cos ì
come esposto e condiviso nel corso dell a
verifica programmatica, così come soste-
nuto dal Presidente del Consiglio, è parte
integrante degli impegni programmatic i
di questo Governo.

I repubblicani hanno richiamato il Go-
verno all'urgenza di un provvedimento in
materia nei mesi scorsi, consapevoli del
carattere inadeguato dell'esperienza de i
codici di autoregolamentazione e, a l
tempo stesso, dei pericoli connessi all e
posizioni interne al sindacato, secondo l e
quali è compatibile con gli interessi della
collettività e con la nozione di compatibi-
lità complessiva del sistema economico il
recupero di rappresentatività, impo-
stando così in termini di competizione i l
rapporto con i Cobas .

Non aver voluto affrontare questi pro-
blemi e non aver voluto prender a ri-
guardo decisioni nelle settimane prece -
denti la crisi, ha rappresentato per noi un
ulteriore onere nei confronti di una opi-
nione pubblica ormai profondamente
scossa dagli investimenti di queste ore e
di questi mesi, ancor più emblematica -
mente riassunti nella considerazione che ,
a differenza di quanto accaduto in pas-
sato, neppure la crisi politica ha rappre-
sentato una condizione sospensiva dell e
agitazioni sindacali, anche laddove, com e
nel caso del rinnovo del contratto del per-
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sonale di terra degli aeroporti, il Govern o
era stato investito, proprio da parte de l
sindacato, di una funzione di mediazione ,
con le conseguenze che noi tutti cono-
sciamo.

Non si tratta quindi, onorevoli colleghi ,
di cavalcare un'ondata di proteste de l
paese verso tali agitazioni selvagge ; non è
questione che possa essere affidata a cal -
coli politici, estranei da sempre ad un a
forza politica come quella repubblicana .
Il problema è saper esercitare quel ruolo
di governo che anche dinanzi a tali pro-
blemi il paese richiede e che alle forz e
politiche si impone con grande determi-
nazione .

Sui referendum, che tanta parte hanno
avuto nel dibattito di questi giorni, non
possiamo che riconfermare i nostri tradi-
zionali convincimenti, signor President e
del Consiglio. Siamo stati i promotor i
nella fase costituente di uno strumento d i
così alta democrazia ; siamo stati anche
punto di riferimento nei referendum per
la proclamazione della Repubblica e pe r
le grandi conquiste civili del paese . Espri-
miamo invece crescenti perplessità
sull'uso distorto dei referendum abroga-
tivi, soprattutto se attengono a quesiti ma l
formulati e di difficile comprensione pe r
l'opinione pubblica .

Del resto, i risultati dovrebbero far ri-
flettere attentamente sulla inopportunit à
dei referendum in questione e sul peri -
colo crescente di distacco tra classe poli-
tica ed opinione pubblica, tra paese legale
e paese reale . Il fronte del «sì», onorevol i
colleghi, avrebbe dovuto avere una mass a
di consensi pari a 35 milioni di elettori ;
l'averne perso per strada oltre 14 milioni
la dice lunga sul livello di gradimento d a
parte dell 'elettorato .

Quali poi gli effetti del referendum, vo-
lendo noi rispettare quello che è stato, a l
di là di qualche polemica, il risultato de l
voto? Sul nucleare abbiamo la sensazion e
che l 'animosità, per esempio, dei collegh i
verdi, che sono arrivati ad identificar e
una sorta di incompatibilità tra partit o
repubblicano e Ministero dell 'industria
(come ha ritenuto di argomentare nel su o
intervento la collega Filippini) sia la di -

mostrazione che alcune forze politich e
vogliono andare oltre i quesiti referen-
dari, fino a chiedere l 'azzeramento della
nostra esperienza nucleare . Sulle grandi
opzioni ambientali, dai verdi ci divide l a
posizione sul nucleare . Sarebbe però
inopportuno, cari colleghi, sottovalutar e
le battaglie comuni che abbiamo condotto
in difesa di un ambiente sempre più de-
turpato e meritevole di una considera-
zione maggiore da parte della classe poli-
tica dominante .

Continuiamo a credere che il piano
energetico nazionale, pur riformulato ne l
senso indicato dal Presidente del Consi-
glio Goria, non possa in alcun modo pre-
scindere dal nucleare . Quindi il dissenso è
tra Governo, maggioranza e gruppo
verde, nel momento in cui si preannunci a
un nuovo piano energetico che tenga
conto delle esigenze di sicurezza reitera-
tamente invocate dall 'opinione pubblica,
nonché della necessità del paese di limi -
tare la sua dipendenza energetica, qual e
indispensabile condizione di risanament o
economico .

Su tali obiettivi il partito repubblicano
è impegnato in tutte le sue istanze rappre -
sentative, e difenderà questi convinci -
menti con la fermezza e la determina-
zione necessari .

In ordine alla giustizia, devo dire che
non siamo stati noi ad aprire la battaglia
contro l ' indipendenza del giudice . Ci di-
spiace per il fronte del «sì», ma i repub-
blicani resteranno sempre dalla parte de i
magistrati . . .

FRANCESCO RUTELLI. Che vuoi dire?
Che noi siamo contro i magistrati ?

STELIO DE CAROLIS. Saremo sempre
dalla parte dei magistrati: a voi lasciam o
difendere De Rosa. . .

FRANCESCO RUTELLI. Ma De Rose sta
nella vostra maggioranza! A parte il fatt o
che lo consideriamo innocente almen o
fino a quando non sarà emessa una sen-
tenza di condanna.

STELIO DE CAROLIS. Occorrerà ora,
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entro 120 giorni, varare una nuova disci-
plina che preservi gli essenziali ed irri-
nunciabili princìpi dell 'indipendenza e
dell'economia dell 'ordine giudiziario ,
princìpi sanciti dalla Costituzione com e
strumento fondamentale della libertà mo-
derna .

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
questo è il contributo che i repubblicani
danno al paese. Come sempre, il nostro
impegno non sarà mai finalizzato ad esi-
genze di parte, ma continueremo ad ope-
rare con onestà (ce lo consentiranno i col -
leghi), con competenza e con quell'alt o
senso di rispetto delle istituzioni che è
caratteristica essenziale del partito repub -
blicano italiano (Applausi dei deputati de l
gruppo del PRI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Zevi . Ne ha facoltà .

BRUNO ZEVI . Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, si legge in un edito-
riale de L'Espresso di questa settimana
quanto segue: «E azzardato ipotizzare che
questa latente ingovernabilità derivi dall a
mancanza di un disegno, di un progetto ,
di un modello sociale, cioè dal vuoto poli-
tico, culturale ed ideologico in cui è pre-
cipitata la nostra vita collettiva? Qual è i l
quadro di riferimento, quali sono i valori
e quali, infine, le regole da rispettare e fa r
rispettare?» .

Lo squallore di questo dibattito, che s i
svolge davanti alla presenza di pochissim i
e disattenti membri del Governo e di po-
chissimi e disattenti deputati, costituisc e
una risposta a questi interrogativi .

GIANCARLO PAJETTA . Dove sono i «po-
chissimi»?

BRUNO ZEVI. Mancanza di un disegno ,
di un progetto, esistenza di un vuoto poli-
tico, culturale ed ideologico : tale diagnos i
non sembra preoccupare nessuno i n
quest'aula, mentre dovrebbe essere fonte
di allarme e di angoscia .

Come voi sapete, o come dovreste sa-
pere, su proposta dell 'onorevole Aniasi è
stato costituito un comitato per l'informa -

zione e la comunicazione delle attività
parlamentari . Un comitato che ha la fina-
lità di curare l 'immagine del Parla-
mento .

Contrariamente a molti miei amici, ch e
sono abbastanza scettici sulle possibilit à
di questo comitato, io lo sostengo con fer-
vore, perché sono convinto della vital e
importanza che assume la necessità d i
dare una immagine convincente ed ele-
vata del Parlamento.

Una istituzione, come un individuo, se
formula una propria, autentica imma-
gine, prima o dopo vi si adegua. Che
questo comitato punti in alto: avrà un'in-
fluenza benefica sui nostri lavori !

Ma la vita politica che si svolge i n
questo palazzo non dipende solo dal Par-
lamento, bensì dal dialogo che si attua tr a
Parlamento e Governo . Se la tensione de l
Governo è bassa, l'atmosfera del Parla -
mento sarà disarmante; e adesso è bassa ,
anzi bassissima !

Il primo Governo Goria aveva innumeri
difetti, primo fra tutti quello di rinun-
ciare ad alcuni apporti che lo avrebbero
vertebrato e galvanizzato. Per questo vo-
tammo contro. Riconoscemmo, tuttavia ,
alcune possibilità, inerenti alla nuova
struttura di questo Governo, in partico-
lare per quanto riguarda il Ministero
dell'università e della ricerca scientifica e
quello delle aree urbane .

Nei pochi mesi che sono trascorsi tra
l'inizio del primo Governo Goria e la sua
caduta, questi nuovi temi non sono stat i
presentati al Parlamento ed al paese nel
loro aspetto smagliante, perché tutto è
caduto in uno stato burocratizzato d i
corna, di inerzia, di stanchezza e di sfidu-
cia .

Il primo Governo Goria non è stato ca-
ratterizzato né da una politica universi-
taria né da una politica urbanistica . È
stato caratterizzato dal dibattito sull'ora
di religione, dalla diatriba sulla sua ubi-
cazione nell 'orario scolastico e sul potere
degli insegnanti scelti da un'autorità
estranea alla scuola .

Il risultato della politica del ministro
della pubblica istruzione è questo: molto
bambini ebrei, valdesi o laici tornano a
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casa, specie dalla scuola materna, e s i
fanno il segno della croce; i genitori inor-
ridiscono e li tolgono dalla scuola . Si ot-
tiene così la massima discriminazion e
concepibile : una scuola da cui sono in
pratica banditi i bambini ebrei, prote-
stanti e laici ; insomma tutti i bambini ch e
non vogliono sottoporsi all'ora di reli-
gione cattolica. Peggio che ai tempi del
fascismo! Un po' meglio che ai tempi
delle persecuzioni razziali fasciste, per -
ché la persecuzione contro i non cattolic i
oggi è ammantata di gesuitismo .

Il bilancio del primo Governo Gori a
non è dunque molto edificante . Il second o
Governo poteva almeno mostrare l'inten-
zione di voler migliorare ; poteva aprirs i
ad altre forze democratiche, assurda -
mente tenute ai margini ; poteva rinno-
vare almeno alcuni dei suoi uomini più
chiacchierati, quelli più dannosi alla su a
immagine; poteva alzare il tono del su o
programma in modo che il paese vi s i
riconoscesse. Nulla di tutto questo: nep-
pure un tentativo di dare un po' di smalt o
alla nostra vita politica .

Che potrà fare il comitato Aniasi, se i l
Parlamento gli fornisce iI materiale pro -
dotto da questo Governo e tanto più i l
materiale che questo Governo non pro-
durrà mai?

Non c'è che da tentare, come farem o
noi radicali, noi eredi del liberalsocia-
lismo di Carlo Rosselli, di rinsanguare ,
dai banchi del l 'opposizione, il Parlamento
e il Governo, di offrire noi al comitato
Aniasi un po' di nutrimento e di qualità .

Finisco come ho cominciato . E azzar-
dato ipotizzare che questa latente ingo-
vernabilità derivi dalla mancanza di un
disegno, di un progetto, cioé da un vuot o
politico, culturale ed ideologico? Vuoto
politico tanto più grave perché il paes e
mostra di volerlo riempire e spinge a
riempirlo, come ha fatto votando gioiosa-
mente «sì, sì, sì, sì, Sì» (Applausi dei depu-
tati del gruppo federalista europeo) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l ' onorevole Pajetta . Ne ha facoltà .

GIAN CARLO PAJETTA. Signor Presi-

dente, onorevoli colleghi, permetteret e
che l 'apertura liturgica subisca u n
qualche cambiamento e che mi rivolga i n
modo specifico, e non soltanto pro forma,
all'onorevole Presidente del Consiglio .

Ho letto da qualche parte, credo questa
mattina stessa, che lei si sarebbe lamen-
tato di essere stato trattato poco genero-
samente dopo il . . . Dopo che cosa? Mi do -
mando: ma che cosa pretendeva, onore-
vole Goria, dopo quello che ha fatto in
quei giorni, andando al Quirinale, tor-
nando qui e consegnandoci quel tipo d i
documento? A questo proposito la attac-
cherò, ma devo dire, per essere obiettivo ,
che voglio ringraziarla di una cosa: di
averci risparmiato la pena di sentir leg-
gere quel documento, come hanno dovut o
fare i nostri colleghi senatori . E un docu-
mento davvero nuovo, per me che da
tanti anni sono su questi banchi .

L'impressione suscitata dal discorso a l
Senato — l'ho letto due volte per trovarc i
qualche cosa che mi permettesse di essere
meno impietoso — è (non posso usare che
un termine) penosa .

Avete spiegato perché siete tornati . . .
Non l'ho capito bene, ma non è questo
quel che mi interessa. Lei avrebbe dovuto
dirci quello che noi volevamo sapere: per-
ché era andato da Cossiga, non perch é
Cossiga l'ha rimandata qui !

Del resto lei dice che le cose andavano
bene; e tutti sono tornati . . . Tutti, alcuni
perché sono ancora a piede libero (Ap-
plausi all'estrema sinistra), altri perché
non si sono fatti sostituire . Voi venite qui
a questo modo e poi volete essere trattati
generosamente? Mi pare davvero un po'
troppo !

Che cosa è successo? I liberali hanno
forse voluto fare uno sgarbo alla regin a
d'Inghilterra, hanno voluto rinviare l'in-
contro con Mikulic, hanno voluto — e ci
sono riusciti — esautorare il ministr o
Formica, quello dell 'interno, far dubitare
gli italiani delle affermazioni del ministr o
del tesoro e di quello delle finanze, hann o
voluto umiliare lei che si è prestato . . . Per-
ché altro non vedo in quella mossa che è
stata dichiarata da alcuni sospetta, da al-
cuni intelligente, da alcuni fatta anche
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soltanto per dire : «Ci siamo ancora e spe-
riamo di restarci». «Speriamo di restarci »
alla Camera dei deputati e al Senato? E
dunque una mossa elettorale? No, molt o
peggio. Speriamo di restare al Governo,
fare quella mossa, ed anche ringoiar e
quello che avevano detto .

Voi, onorevole Goria, tornate qui com e
dei ripetenti, già bocciati dalla situazion e
del paese, dal mutuo disprezzo plateal-
mente annunciato dagli uomini che diri-
gono i vostri partiti, da quelli che hann o
parlato qui e al Senato e che dicono di fa r
parte della maggioranza . Fra le molt e
congratulazioni di cui ho letto sul reso -
conto del Senato, ci sono certo quelle d i
coloro che hanno votato come franchi ti-
ratori contro il Governo .

Lei, onorevole Goria, non ha pronun-
ciato una parola, ad esempio, sul vot o
espresso su una questione di non poc a
importanza, come la presenza della no-
stra flotta nel Golfo; un voto che pure si è
verificato mentre vi apprestavate a costi-
tuire questo Governo ; e lei forse prendev a
o chiedeva che fossero presi degli appunti
per affermare l 'orgogliosa sicurezza con
cui le truppe disfatte ridiscendono i banch i
di Montecitorio e quelli di Palazzo Ma-
dama.

Così abbiamo avuto qui l'occasione d i
sentirci proporre la fotocopia del voto
del Senato e, in compenso, di permet-
terci la fotocopia di un dibattito, in cu i
una cosa soltanto è apparsa certa: per
votare insieme, i partiti della crisi deb-
bono dire, con più o meno pudore (a l
momento del voto, perché prima non l o
fanno!), quello che non pensano e ch e
smentiranno domani sui giornali nelle
dichiarazioni dei leaders, nelle riunion i
di corrente .

Pochi minuti fa ho ascoltato l'oratore
repubblicano ed il suo dire mi ha ricor-
dato le polemiche di questi giorni . Mi
sono domandato se ero io che potevo
prendere la parola per l 'opposizione, se
ce n'era bisogno, se non ce l'avevate già al
vostro interno, compensata con la distri-
buzione di qualche ministero, che i repub -
blicani — siccome sono puri per antono-
masia, perché così la storia ce li avrebbe

consegnati — hanno accettato ben volen-
tieri .

Lei, onorevole Presidente del Consiglio ,
ha avuto il coraggio di affermare in Se-
nato (mandandoci poi il testo qui alla Ca-
mera): «mi presento di fronte a voi a rap-
presentare» -- l'italiano dei piemontesi è
sempre da scusare — «un Governo che h a
accresciuto le proprie ragioni di solida-
rietà e le proprie capacità di lavorare» .
Dove l 'avete fatto questo apprendistato ,
nel periodo che si è concluso con il collo-
quio con Cossiga, per dirgli che non ce l a
facevate più, o nei giorni in cui si sono
telefonati i segretari dei partiti per dare i l
contrordine e dirvi di tornare? E vero,
però, che molti dei suoi colleghi hanno
avuto poi il pudore di non sedere qui in
questi giorni .

Nelle conclusioni lei poi si augura che
le sue dichiarazioni siano considerat e
esaurienti; aggiungendo però subito che
si riferisce a quelli che vi hanno votato .
Poi ringrazia «fin d'ora» quelli che fann o
finta di crederci . Siamo al candore o
all ' impudicizia? Io sono piuttosto per i l
candore; ma, vede, tutto ciò avviene dop o
un discorso e dopo dibattiti per i quali i l
vecchio Shakespeare avrebbe detto : «Pa-
role, parole, parole»! Ma il vecchio Shake-
speare nell 'Amleto, ad un certo punto ,
quando si rivolge ad Ofelia (non ved o
Ofelie nei banchi del Governo) dice : «Vai
in convento»! Questo è ciò che dovremmo
dire noi dopo avervi ascoltato (Applaus i
all'estrema sinistra)! E lei vorrebbe anch e
che la trattassimo generosamente? No ,
non ce la sentiamo. Noi non ce la sen-
tiamo di mentire di fronte ai nostri ed ai
vostri elettori . Non ce la sentiamo di men-
tire qui, anche di fronte ai banchi vuoti
che esprimono l 'apprezzamento e l ' inte-
resse per la dialettica parlamentare :
banchi che dicono come si possa aprire
un dialogo con coloro i quali sostengon o
che noi abbiamo coniato la conventio ad
excludendum, mentre loro stessi si esclu-
dono dal dibattito, e persino dal dovere
parlamentare per il quale sono stati eletti
e per il quale ricevono anche una inden-
nità dal paese .

Noi che cosa dovremo fare? Dovremmo
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dire che siamo esclusi o emarginati? Pe r
lei, signor Presidente del Consiglio, un a
cosa è certa: ciò che importa è uscire d a
quest 'aula con un voto, che sarà dato d a
coloro che, nelle prossime ore o domani,
chiamerete a raccolta. Lei, signor Presi -
dente del Consiglio, afferma che un altr o
fatto è certo: i tagli sono rimasti inva-
riati; ed aggiunge che benché si conten-
gano gli esborsi, nel contempo si au-
menta la qualità dei servizi prestati .
Bene. Ma perché, onorevole Goria, non
prova a prendere un aereo di linea? Per -
ché non prova a prendere un treno ,
anche solo per venire da Asti a Roma?
Non le chiedo di interessarsi dei cittadin i
che usano i mezzi pubblici, che provan o
a telefonare (e qualche volta persino c i
riescono!), che mandano lettere attra-
verso le poste di Stato. No, non glielo
chiedo. Ma come fa a dire che oggi l e
cose vanno bene, e che per questo motiv o
potete ripresentarvi dinanzi alle Ca-
mere?

Non sono io, ma è lei, signor President e
del Consiglio, ad affermare che
dall'epoca della prima stesura della legg e
finanziaria è accaduto qualcosa di inat-
teso, che in un arco pur breve di tempo s i
sono verificati alcuni imprevisti . Va bene ,
questa è una constatazione. Ma adesso lei ,
diventato profeta, ci chiede di creder e
alle sue previsioni riferite alla second a
metà del 1988, mentre siamo ancora al 2 4
novembre 1987 . Qualche mese fa lei rite-
neva di poter prevedere persino che s i
potessero escludere dei traumi, eppur e
già allora si correva il rischio di conside-
rare poco credibile un tasso di inflazion e
programmato dal 4,5 per cento. E adesso
lei dà per certa, per la seconda metà de l
1988, una previsione che già allora si po-
teva considerare poco credibile . Su quali
basi? Lei non lo dice .

Ora io le domando, signor President e
del Consiglio, e spero me ne scuserà : in
quest 'aula lei ci presenta un programma ,
oppure propone sé stesso come di spirit o
profetico dotato? Lei dice che il Govern o
presenterà un provvedimento legislativo ;
ed io, a tale proposito, non le chied o
nessun dettaglio e nessuna concretezza .

Le domando soltanto se lei sa quale sarà
il Governo nel luglio del 1988, e se lei ne
sarà ancora il Presidente . È la seconda
metà dell 'anno venturo! Un provvedi-
mento legislativo? Ma quale, e da parte d i
chi? E noi per questo dovremmo cre-
derle? Possono farlo i liberali, che hann o
ottenuto qualcosa ; noi possiamo soltanto
affermare di aver avuto una nuova prova
di irresponsabilità da parte del Governo .
Non basta, infatti, una promessa vaga e
lontana, perché è già condizionata oggi ; le
condizioni per allora vengono propost e
già oggi . Ci si dice che quel 4,5 per cent o
deve essere garantito, ci si parla di quel
provvedimento . Ma quello non è un prov-
vedimento, è una seconda profezia ; per
cui non capisco per quale motivo do-
vremmo darle credito.

Per quel che riguarda il futuro, de l
quale lei appare certo, noi non possiam o
che dire: no, non vi comprendiamo nep-
pure, e non comprendiamo come osiate
dire queste cose .

In riferimento alle cifre che sono state
fatte, mi permetta di leggerle le parole del
senatore Andreatta che, se non vado er-
rato, è presidente della Commissione bi-
lancio ed è stato anche ministro del te -
soro. Il senatore Andreatta qualch e
giorno fa, a crisi aperta, in un 'intervista
rilasciata a Italia oggi ha detto: «Il livello
di 109.500 miliardi di disavanzo pubblic o
era scritto sull 'acqua; è un puro dato d i
previsione con cui il Parlamento auto -
rizza il Governo ad indebitarsi . In realtà i l
deficit è di 150 mila miliardi. In qeusta
censura aritmetica-mentale c 'è» è il sena-
tore Andreatta che parla «la confession e
implicita che il Governo non è capace d i
potare la pianta malefica del disavanzo .
Le virtù eroiche, personali» guardi com e
è generoso! «di Goria, Amato e Colomb o
non servono. L 'Italia ha un deficit pub-
blico che è come quello degli Stati Unit i
d'America, di 130 milioni di dollari, anche
se la nostra economia è 7 volte più debole
di quella americana» .

Lei ha smentito il senatore Andreatta?
Lei lo ha interpellato al Senato? Tutto ci ò
non risulta da nessun documento, da nes -
suna dichiarazione; a questo riguardo,
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vorrei aggiungere un dato che il senator e
Andreatta certamente conosce, e che cre-
devo conoscesse anche lei .

I contratti nel settore della pubblic a
amministrazione scadono proprio in que l
fatidico giugno 1988 nel quale lei ci ga-
rantisce, o ci dà quasi come speranza
certa, che il tasso di inflazione sarà del
4,50 per cento . Ebbene, siamo prossimi
alla scadenza di quei contratti, e nella
finanziaria non c 'è una lira al riguardo .
Lei può avere un 'attenuante, cioè che le i
ed il suo Governo scadono prima de l
giugno 1988 . Ma lei è venuto in ques t 'aula
a parlarci delle cose che dovrebbero veri-
ficarsi allora e per le quali noi dovremm o
adesso votarle la fiducia .

Non credo davvero che potremo esser e
meno ingenerosi e meno impietosi . Sono i
liberali che dichiarano di ritenersi soddi-
sfatti; e non è incredibile ciò che è avve-
nuto, anche se è umiliante per loro, u n
vecchio partito, tante volte definito,
ormai quasi per convenzione, rispettabile .
Forse hanno voluto vendere anche la lor o
rispettabilità? Qualcuno li ha accusati —
io credo ingiustamente — di voler com-
piere una mossa per dimostrare che esi-
stono ancora e in previsione di un risul-
tato elettorale che potrà magari dar loro
un 1 per cento in più, un deputato, un
senatore. No, io non credo che ciò sia
vero; ritengo che si siano accontentati d i
molto meno. Hanno voluto fare una
mossa per dire che c'erano e che volevan o
rimanere nel Governo, non nel Parla -
mento, non nel paese, non per rispondere
ai loro elettori .

Non può non apparire strano il fatto
che si accetti tutto ciò come qualcosa ri-
cevuta in cambio delle «bizze» di qualch e
giorno fa .

Noi siamo persone serie ; il nostro è un
partito che risponde a 10 milioni di elet-
tori ; e voi contate soltanto quei voti ch e
non ci sono più? Ma quelli ci sono ancora ;
e se voi lavorerete per farli crescere, cre-
sceranno; e credo stiate per aiutarci nella
nostra azione di opposizione .

A questo gioco noi non ci stiamo, per -
ché intanto non crediamo alle previsioni
di spesa. Si è forse dimenticato, Presi -

dente del Consiglio, che tutti i comuni ,
anche quelli che hanno amministrazion i
democratico-cristiane, hanno protestat o
per i tagli relativi alla finanza locale? E
voi cosa vi proponete? Di trasferire un a
parte del deficit che nascondete, con
qualche taglio che dite di fare o che gi à
avete cominciato a fare nella finanza lo -
cale, nei deficit futuri delle regioni, delle
provincie, dei comuni. E proprio questo,
infatti, che accadrà se non terrete cont o
di quelle esigenze .

E i bilanci delle imprese di Stato? E l e
retribuzioni? Anche questi saranno bloc-
cati? Non siete riusciti - e su questo tor-
nerò successivamente — neppure a fa r
volare gli aerei . Ieri Fiumicino era bloc-
cato. I dipendenti hanno detto : noi ricor-
diamo ai sindacati la nosra condizione,
ma non vogliamo rompere con essi; noi
votiamo contro il Governo della finanzia -
ria. Eppure a Fiumicino ci saranno pur e
dei piloti, del personale di terra, dell e
hostess che hanno votato per tutti i partiti ;
e chissà quanti — anche per il modo in
cui avvengono le assunzioni — avrann o
votato per la democrazia cristiana .

Ma voi di questo non volete tener conto ,
e ci parlate ancora di un tetto che non
sappiamo se sia quello dei 150 mila mi-
liardi di Andreatta o quello dei 109 mila
che lei, Presidente, ci dà per buono .

Ma cosa farete voi? Fermerete il paese?
L'onorevole La Malfa ha affermato, in
modo esplicito — come del resto è sua
abitudine — che non è sufficiente ciò ch e
si è tagliato; e pochi minuti fa, in
quest 'aula, avete sentito un deputato re -
pubblicano ripetere questa affermazione ,
senza possibilità di equivoci . Ma chi pro -
pone? Chi dispone? Chi tiene conto della
realtà della nazione ?

Noi siamo in un paese nel quale oggi è in
atto un tentativo, con la complicità del Go -
verno, con l 'omertà di quelli che qualch e
dubbio pure dovrebbero avere: quello di
piegare una parte importante dei lavora -
tori, di privare i sindacati della loro auto-
rità per dire poi, magari disperati, che ciò è
dovuto al massimalismo di chi chiede
troppo o (meglio ancora, in un 'occasione
elettorale) ai comunisti, che non coman-
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dano abbastanza per ottenere la quiete e la
governabilità . La governabilità da parte d i
un Governo come questo? Ma chi è respon -
sabile dei COBAS? Chi è responsabile de l
pericoloso discredito per tutta la nazion e
che potrebbe colpire i sindacati se la que-
stione della crisi, che li ha già toccati, e non
poco, dovesse approfondirsi?

Si tratta di una combinazione, quasi d i
una congiura della quale fa pur parte i n
qualche modo il Governo. Non possiamo
domandare ai sindacati — che ieri (inutil-
mente) avevano chiesto ai lavoratori d i
Fiumicino di andare a lavorare — più ch e
il senso di responsabilità che hanno dimo-
strato di avere. Sono riusciti perfino a tro-
varsi d'accordo, dopo essersi divisi in tr e
centrali sindacali, e dopo che noi ab-
biamo deplorato l ' impossibilità di ac-
cordo per tanto tempo. Non si tratta più
del bilancio dello Stato ma di quello dell a
FIAT, che dà in un anno il 46 per cento d i
aumento dei dividendi agli azionisti ,
mentre ci sono ancora — e numerosi —
salari FIAT a 950 mila lire . E no! Bisogna
dire allora — e mi rivolgo, come se ci
fossero, ai compagni socialisti — che oc-
corre parlare con i lavoratori, che non si
deve credere che tutto quello che si può
fare è accettare, chinare il collo, anzi
farlo chinare ai lavoratori, in nome dell a
governabilità e di questo Governo . Ep-
pure si può parlare con i lavoratori ; ep-
pure ci si può anche intendere, se tre sin-
dacati diversi hanno potuto decidere in-
sieme lo sciopero generale, anche pe r
riaffermare la loro autorità, per rispon-
dere a quegli scioperanti di Fiumicino
che si sono sì ribellati ma che hanno dett o
anche: noi non ci tiriamo fuori dai sinda-
cati, ma siccome siamo lavoratori, uomin i
e donne che vogliono contare qualcosa ,
con questo sciopero rivolgiamo un mo-
nito anche ai nostri sindacati .

Tutto questo non vi dice niente? Vi la -
scia impassibili? Il ministro Formica è u n
uomo che si dice «del dialogo» ; è un uom o
che si è detto «rammaricato» del fatto che
si sia indetto lo sciopero generale ; che s i
dice rammaricato dell 'esito della giornata
di Fiumicino. Questo cosa vuol dire?
Forse che i compagni socialisti non

hanno una parte di responsabilità? L o
sciopero generale è stato anche definit o
«avventato» e nella discussione al Senato
è stato indicato come una «mossa er-
rata» .

Il vicepresidente del Consiglio Amato ,
socialista, è andato a Torino — visto che
tratta anche le cose di partito, e con abi-
lità — a causa di una truffa perpetrata da
un vicesindaco socialista : è riuscito ad
aggiustare le cose in modo che i comu-
nisti non sono più nella giunta, ed il sin-
daco è un socialista . Quindi l 'onorevole
Amato di politica se ne intende, non può
essere considerato uno sprovveduto .
Però, quando dalla televisione dice: fate
pure lo sciopero, tanto non vi darem o
niente, invita — parliamoci chiaro — a l
crumiraggio. Mi domando quanto abbia
gradito questa dichiarazione il compagno
Del Turco, quanto l 'abbia gradita lo
stesso Bentivoglio .

Noi non torniamo certo alla «cinghia d i
trasmissione». Noi esprimiamo la nostra
opinione, a volte anche critica, su quest o
o quell 'atteggiamento . Ci è stato rimpro-
verato di muovere critiche al sindacato ,
anche là dove noi abbiamo una grand e
maggioranza e dove i dirigenti sono dei
comunisti. Ma noi diciamo che appog-
giamo con tutte le nostre forze ed augu-
riamo successo agli scioperanti di domani
che votano per un nuovo referendum (Ap-
plausi all'estrema sinistra), che votano
contro la finanziaria, contro questo Go-
verno e vogliono ammonire, come i lavo-
ratori di Fiumicino hanno ammonito i
sindacati, coloro che li invitano al crumi-
raggio .

Lei, invece, signor Presidente del Consi-
glio, è tranquillo. Del resto, mi pare che
non sia stato neppure informato, perché ,
altrimenti, avrebbe detto qualcosa ri-
guardo ai 200 mila pensionati che hanno
sfilato per le vie di Roma .

È dal 1983 che si tratta della riform a
del sistema pensionistico; e si era già arri -
vati ad una conclusione che aveva vist o
l'unanimità della Commissione : si trat-
tava di votare, soltanto di alzare la mano .
Ebbene, il Governo è intervenuto ed h a
proposto l ' istituzione di u n'apposita Com-
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missione: da quanto tempo quella Com-
missione non lavora? Da quanto tempo ?
Lei della riforma del sistema pensioni-
stico non ha trovato il tempo di parlar e
nemmeno in due righe di quel «reso -
conto» che poi è stato inviato alla Ca-
mera .

Volete tenere un qualche conto del re-
ferendum, oppure intendete definirlo un
imbroglio, come è già stato fatto da un
autorevole parlamentare? Inoltre è asso-
lutamente ambiguo quanto è stato da lei
detto al Senato in proposito .

In questa sede abbiamo sentito parlar e
l 'oratore repubblicano: dobbiamo pen-
sare che a decidere sarà l'onorevole Bat-
taglia, che conduce la crociata, o lei, ch e
ci pasce di parole che non hanno signifi-
cato alcuno?

Prendiamo il caso di Montalto di Ca-
stro, che è quello più vicino a noi territo-
rialmente . L'onorevole Martelli (mi di -
spiace che non sia presente) ha detto una
cosa che mi pare un po' strana ; dato che
la sua è una frase logica, egli potrebbe
fornire spiegazioni e può darsi persino
che riuscirebbe a convincerci. L'onore-
vole Martelli ha detto che si sono buttat i
via dei miliardi per una pazzia, ma sic -
come tale pazzia è a metà e ormai i mi-
liardi sono stati buttati via, dobbiamo but -
tarne via degli altri per arrivare fino i n
fondo .

ALFREDO BIONDI. È l 'Elogio della paz-
zia: Erasmo da Rotterdam .

GIAN CARLO PAJETTA . Non mi pare che
quella dell 'onorevole Martelli sia un moti-
vazione che possa convincere, almeno a
prima vista .

Ella, signor Presidente del Consiglio ,
non ci ha parlato della Commissione tec-
nica e del suo giudizio; non ci ha detto
una parola circa un fatto che pure
avrebbe dovuto colpire l'opinione pub-
blica e, quindi, arrivare fino al Governo.
Non c'è stata un'alluvione ; non si tratta di
una zona come la Valtellina o come i l
Biellese ed il Polesine . Non c'è stata un'al-
luvione : è bastato un acquazzone perché
questo complesso, che dovrebbe fornire

tutte le garanzie, si trovasse sott 'acqua
per alcuni mesi. Nonostante il parere già
espresso da una Commissione tecnica, lei
afferma invece: «Vedremo. . .» .

Perché dice: «Vedremo . ..»? Perché
vuole che i repubblicani possano dire :
«Noi vedremo il contrario di quanto po-
trebbe invece già essere definito» ?

Come potete pensare di rimettere i n
azione la centrale di Caorso, visto che 1'88

per cento degli abitanti di quel paese s i
sono pronunciati in senso negativo? Beh ,
possiamo anche sacrificarli ; dopo tutto
non sono neanche molti . . .

La regione Emilia Romagna, ma anch e
i paesi e i centri vicini ed i tecnici hanno
già dato un giudizio per lo meno dubita-
tivo; non vedo quindi perché, in questo
caso, dobbiamo chiedere che dubitino an-
cora, e affermare, per non dispiacere
all'onorevole La Malfa, che «si vedrà . . .» .

Questo vale per quanto riguarda Caorso
(e dovete togliervelo dalla testa) ma anche
per Trino 2.

È già deciso; non si tratta di decider e
ancora. Non sarà il nostro voto — di mi-
noranza — a determinare la decisione ,
ma quello che hanno espresso non sol -
tanto coloro i quali hanno risposto «sì» a l
referendum ma anche i tecnici e tanta
gente della vostra parte; è quello che ap-
pare — se volete, dispiacerà — inevita-
bile .

Qualche parola, infine, sulla politic a
estera. Sarò breve perché non mi è dato
molto spazio per le critiche .

Le ho perdonato qualche espression e
che non mi pareva esemplare dal punto d i
vista oratorio, ma ho trovato proprio (sa-
rebbe quasi da citare per intero il su o
discorso) qualcosa di infelice, anche da l
punto di vista politico, direi dal punto d i
vista logico. Lei ci ha parlato del viaggi o
compiuto assieme all'onorevole Andreott i
in visita alle capitali della CEE, e ha di-
chiarato «che non è stato solo per presen-
tare il nuovo Governo».

Onorevole Goria, valeva la pena di far e
quel viaggio solo per questo? Poteva in-
viare i " cartellini segnaletici di quello pre-
cedente! Non c'era bisogno di compier e
un viaggio così lungo (11 capitali) per
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dire: «Guardate, siamo sempre gli stessi .
Quando ci incontrate chiamateci ancor a
ministri» .

Lei dice che si è parlato anche d'altro .
Ma dell ' Europa si è parlato? Dell 'Europa,
non dei ministri della Comunità? Se ne è
parlato non soltanto per assicurare che ,
se si riuniscono i ministri dell 'agricoltura ,
il nostro lo mandiamo lo stesso, oppure
che, se si riuniscono i ministri dell'ener-
gia, non ci sarà bisogno di domandare ch i
sia il rappresentante italiano? Io do-
mando allora se vi siete preoccupati d i
quell'Europa della quale ci diciamo tutt i
cittadini, della quale noi italiani siamo gl i
assertori più convinti .

Eppure, di quell 'Europa bisogna par -
lare adesso, perché ci sono problemi ch e
non posssono essere risolti senza che gl i
europei ne siano investiti : ad esempio, i l
problema dell 'energia, oppure quello del
bilancio, che oggi il Parlamento europe o
ha bocciato .

Avremmo dovuto interrogarci comunque
come italiani, anche se lei non avesse com -
piuto quel giro delle capitali, sui rigurgit i
razzisti e sul problema della circolazion e
dei cittadini in Europa, che vogliamo mer-
cato senza frontiere, proprio perché oggi
vediamo riemergere elementi di xenofobi a
non soltanto nella Spagna dei Baschi, nella
Germania degli immigrati o nella Franci a
degli algerini, ma anche nei sobborghi di
Roma, dove ci siamo accorti che anche gli
zingari danno fastidio e che la gente dice :
«Non li vogliamo, perché siamo più pover i
di loro». Queste cose non ci sono nelle vo-
stre intenzioni, e non sentite la responsabi-
lità di intervenire .

Perché non avete parlato del Parla-
mento europeo, che noi vorremmo con-
tasse di più, avesse maggiore potere, no n
fosse stretto nella camicia di forz a
dell'Atto unico? Penso che in materi a
avremmo diritto di trovare una unanimi-
tà, che tante volte abbiamo dichiarato, nel
chiedere una fase costituente . Ma di tutto
ciò non si è saputo o voluto parlare ; non
si è parlato .

Quante sono le cose che lei ha dimenti-
cato . . .! Ho cercato nel suo discorso la pa-
rola «Mediterraneo» : non c'è. Eppure, lei

ha parlato del Golfo, ha detto che ha fi-
ducia nell 'ONU (perché non dovremmo
avere fiducia anche noi?): ma tra l ' Italia e i l
Golfo c 'è anche il Mediterraneo. Ne vo-
gliamo parlare? Vogliamo affrontare i l
problema dei rapporti fra i paesi che s u
quel mare si affacciano, i problemi dell a
sicurezza, della garanzia, della pace, i pro-
blemi per cui Cipro è ancora divisa, per cu i
da ogni parte vi sono minacce? Di quest e
cose lei ha taciuto, oppure le ignora .

E così, per quanto riguarda il Golfo, va
bene la fiducia nell 'ONU: ma l 'Italia cosa
fa? L'Italia, il cui Parlamento ha bocciato i l
finanziamento per la squadra navale che s i
trova da quelle parti, cosa intende fare co n
la sua presenza, con la sua attività, con l a
sua iniziativa nella CEE e nell 'UEO o, cos a
intende fare in sede ONU? Perché, vede ,
per avere avuto fiducia, un suo conter-
raneo — non le auguro di diventare celebr e
come lui! — ha lasciato arrivare alle porte
di Roma e poi entrare al Quirinale Musso-
lini, dicendo che, appunto, nutriva fiduci a
in lui .

Lei avrà sentito parlare dell 'onorevole
Facta: nutre forse la stessa fiducia? Lei
vorrebbe che noi (che pure abbiamo fatto
da allora una certa esperienza e abbiamo
anche imparato a crescere, perché
quando Mussolini è arrivato a Roma su i
banchi comunisti sedeva un numero u n
po' più piccolo di deputati), le concedes-
simo ciò? No, non possiamo farlo . Noi
cominciamo col dire che, se lei nutre fi-
ducia, noi non la nutriamo verso di lei e
verso il Governo che si ripresenta .

Sono già cominciate le innovazioni co-
stituzionali, c'è già chi crede di coman-
dare . . . Rendetevene conto : questa è una
responsabilità grave. Usciamo dalle ironie
e dalle facili polemiche . Noi non pos-
siamo, in questa situazione garantire un
credito alle istituzioni . Non possiamo
d'altra parte, garantire con il discredito i l
disordine del paese o, almeno, non ce n e
facciamo complici .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI.

GIAN CARLO PAJETTA. È per questo che,
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per fare la nostra parte, non possiamo
che dirle il più fermo dei «no» .

Compagni socialisti, noi non pensiam o
che ci possa esser soltanto il «no» di un a
opposizione, che può servire per qualch e
colpo di mano, che può servire in quest a
o in quella occasione, che può servire pe r
minacciare un dialogo a sinistra. No. Noi
vogliamo che nel paese e qui, in
quest'aula, si possa discutere tra noi e i
compagni socialisti : sarebbe già un ele-
mento decisivo per quel che riguarda i
problemi dei lavoratori e le questioni sin-
dacali. Vogliamo che si possa discutere ,
inoltre, fra noi ed i rappresentanti di altr e
forze popolari, tra noi e i rappresentanti
di tanti milioni dì elettori. Che abbiano
detto «sì» o «no» non importa; che ab-
biano votato il nostro simbolo o il vostro
neanche . In questo momento, essi vorreb-
bero avere delle garanzie e poter nutrir e
una qualche fiducia.

Ecco perché noi voteremo «no» . Vo-
gliamo, inoltre, avanzare fin da ora una
pressante richiesta affinché si trovi i l
modo con il quale i vari partiti ed il Go-
verno — che dovrebbe essere responsa-
bile, qui, nel nostro Parlamento, tramite
l'intervento degli organi che regolano l a
vita di tale istituzione — possano stabilire
da subito una serie di priorità . Noi non
possiamo accettare il sistema per cui si
discute oggi, martedì 24 novembre 1987 ,
di problemi che risalgono al 1983 . Vi sono
oggi degli argomenti, di oggi, da discuter e
domani, da discutere nelle prossime setti -
mane, nei prossimi mesi . Anzi, non si
tratta di discutere, ma di decidere e di
votare. Vedremo: non avremo le stesse
opinioni, vi saranno dei «no», dei «sì» ,
saremo in minoranza. Tuttavia non pos-
siamo rifiutarci di affrontare tali pro-
blemi .

Chiediamo una sessione costituzionale ,
almeno per affrontare i problemi più ur-
genti, dicendovi sin d'ora che non accet-
tiamo il sotterfugio di risponderci che pe r
fare più in fretta bisogna prima affron-
tare la questione del regolamento della
Camera .

Chiediamo che si discutano i problemi ,
ormai annosi. delle riforme delle auto-

nomie locali, dell'occupazione, del Mezzo -
giorno. Non basta dare a tali problemi l a
priorità — che non è stata negata nep-
pure da lei, signor Presidente del Consi-
glio: ed è tutto dire! — o affermare che s i
tratta di questioni importanti . Bisogna
fare proposte concrete e portare, dopo
breve tempo, dei risultati .

Altra questione da affrontare con ur-
genza è la riforma del sistema pensioni-
stico . I 200 mila pensionati venuti a
Roma, quante altre persone rappresenta -
vano? C'è lo scandalo del tempo perduto ,
ma non è anche uno scandalo quello dei
minimi di pensione? Oppure, poiché i re -
pubblicani chiedono ulteriori tagli, si ta-
glierà anche lì? Credo davvero che si a
rimasto poco da tagliare a coloro che
hanno oggi il minimo di pensione! Quest o
è un problema di oggi, ma non perché si è
presentato ora, bensì perché si trascina
da tanti anni .

Infine, vogliamo che siano chiarite l e
conseguenze dei referendum. I 120 giorni
sono importanti e — me lo auguro — pos-
sono bastare ; ma non si tratta soltanto di
questo: i 120 giorni investono un dovere
che abbiamo verso la giustizia, verso co-
loro che attendono giustizia e verso co-
loro che la erogano. Quanta gente a cu i
dobbiamo dare una risposta, e quanti pro -
blemi, al di fuori e al di là di quelli posti
dai risultati del referendum !

I liberali non vi liberano dalle preoccu-
pazioni. Non vi può consolare il fatto d i
averli raccattati e di esservi permessi, ne l
farlo, di dileggiarli! Sostenete di essere
più forti e più preparati: apprezzo
sempre i corsi accelerati, però noi vi di-
ciamo che siamo qui, con le forze che
rappresentiamo (e proprio perché le rap-
presentiamo), pronti ad affrontare questi
problemi, che sono di tutta la nazione ,
non soltanto di una classe o di una cate-
goria. Noi rappresentiamo, per la nostr a
volontà di lotta e per il fermo impegno di
non recedere e di non arrenderci, anche
tanta parte dei vostri elettori e degli elet-
tori di coloro che, forse, hanno creduto d i
mandare su questi banchi, oggi vuoti, uo-
mini e donne che li avrebbero rappresen-
tati e che si sarebbero confrontati con le
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altre forze del paese . Noi siamo una d i
quelle forze: possiamo essere, e saremo,
una forza determinante, e domani vote-
ranno per noi tutti quelli che scioperano!
(Vivi applausi all 'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Scotti . Ne ha facoltà .

VINCENZO SCOTTI . Signor Presidente ,
signor Presidente del Consiglio, non è
stata una crisi inutile, né tanto meno un a
crisi finta. Per tanti versi, nella sua bre-
vità e densità, la crisi che si chiude con i l
voto definitivo della Camera è un segno,
insieme, della debolezza e della forza d i
questa maggioranza. Della debolezza, se è
vero che la questione posta dai liberal i
poteva, in un altro contesto di solidariet à
politica, essere affrontata e risolta nella
gestione corrente dei rapporti di coali-
zione o, addirittura, all'interno stesso
degli organi di Governo, magari con u n
Consiglio di Gabinetto . Ma è anche un
segno della forza, perché in definitiva
questa vicenda mostra (come altre, de l
resto, hanno mostrato) che le ragion i
dello stare insieme, per i cinque partiti ,
sono più forti e vincolanti delle ragion i
per le quali ogni partito tenderebbe a d
isolarsi dagli altri, per misurarsi, quasi da
solo, con i problemi del paese .

Il partito liberale non ha posto una que -
stione tecnica. Non, quindi, la pretesa in-
giustificata di riscrivere, per la terza
volta, il disegno di legge finanziaria ; piut-
tosto, l'affermazione di un principio di
forte spessore politico, che va oltre il
puro e semplice rispetto dell ' impegno, a
suo tempo preso dal Governo e dalla mag-
gioranza, di rivedere le aliquote IRPEF e
di concedere, dunque, sgravi fiscali .

Quell ' impegno, infatti, ha trovato, nell e
mutate condizioni della congiuntura eco-
nomica, fondate ragioni per essere so-
speso o ridimensionato . Ma al di sotto di
questi aspetti transeunti, vi è il problem a
vero, il problema, cioè, dell'equità fiscal e
e della spesa pubblica, del giusto rap-
porto — anzi — che in ogni società ben
ordinata ci deve essere tra i sacrifici, che

si richiedono ai cittadini, l'organizzazion e
pubblica, l'offerta dei servizi e la stessa
migliore ed economica dislocazione dell e
risorse pubbliche e private, disponibili ne l
paese .

Ora, è proprio questo — ci pare —
nella sua essenza, il problema sollevato . E
su questo problema che la coalizione ha
reagito, trovando una soluzione ( l ' insieme
degli impegni assunti dal Governo sulla
finanza pubblica, che sono stati espost i
dal Presidente del Consiglio al Senato) ,
che fa parte del rinnovato patto di coali-
zione .

In questa soluzione, pur complessa, vi è
tutto intero il senso della consapevolezza ,
che anima la maggioranza, dell 'impor-
tanza che questioni tanto delicate hanno
per l'equilibrio, sempre fragile, della no-
stra governabilità. Per questo è stata — in
un certo senso — facile la soluzione dell a
crisi. Non, dunque, perché la question e
posta fosse poco fondata o semplice, o
perché la soluzione trovata sia, di per sé ,
leggera o con troppi contenuti compro-
missori, ma perché si è toccato verament e
un nervo scoperto, chiamando in caus a
ragioni politiche su cui la coalizione è sin-
ceramente concorde !

Tutto ciò spinge ad altre, più ampie
considerazioni . Ciascuno dei partiti, im-
pegnati nel Governo, cerca — a suo modo
— una più forte ragione di impegno ed
una più alta valenza politica per la su a
partecipazione nella maggioranza .

E giusto, quindi, che ciascuno dei par-
titi cerchi — si potrebbe dire — una ri-
sposta, quasi una corrispondenza, degli
altri partiti e negli altri partiti, a questa
sua offerta politica? Probabilmente, all a
luce di quanto è accaduto e sta acca-
dendo, dopo il 14 giugno, ci dovremo abi-
tuare, per il futuro, a cercare questa ri-
sposta e questa stessa corrispondenza ,
più che nei rapporti formali o in intese
più o meno solennemente sottoscritte ,
nella natura propria dei problemi che, vi a
via, poniamo o solleviamo dentro e fuor i
la coalizione e a cui vogliamo e possiam o
dare una risposta .

Questa è la conclusione politica alla
quale il Consiglio nazionale del nostro
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partito è pervenuto, nello scorso settem-
bre. Su di essa si fonda la nostra iniziativa
politica di oggi.

La vicenda di questa crisi ha mostrato,
con grande evidenza ed immediatezza ,
che quando i problemi posti o sollevati,
anche se nascono all ' interno di specific i
punti di vista di ciascun partito, hanno
l'oggettivo rilievo di problemi generali,
cioè toccano temi che incidono sugli inte-
ressi globali della nazione o anche solo
propongono questioni che, pur nella loro
parzialità, sono capaci di influire su i
complessivi equilibri sociali, allora, vera -
mente, la dimensione politica torna a noi .
E in una tale dimensione la coalizione
trova non solo respiro, ma anche unità e ,
dunque, forza .

Le questioni che ci logorano sono
anche le questioni che fanno sì che l'ac-
cordo di maggioranza abbia minore va -
lenza politica . Si tratta di questioni che,
se non proprio pretestuose o strumentali ,
sono tuttavia poste nell'interesse partico-
lare di ciascuno, piuttosto che nell'inte-
resse generale; in una logica che fa de l
governo del paese una meccanica esten-
sione dell'azione di proselitismo e di au-
toaffermazione politica di ciascuno de i
partiti, in quanto solo e contro gli altri .
Partendo dalla natura dei problemi apert i
nei paesi e dalla graduale risposta data ad
essi si imbocca, a mio avviso, la strad a
giusta per rafforzare questa maggioranz a
e consentirle di affrontare con successo, e
nel periodo di tempo consentito, il dop o
referendum sulla giustizia e sull'ener-
gia.

Per quanto gli è stato possibile, il nostr o
partito ha lavorato per evitare che la con-
sultazione elettorale diventasse un refe-
rendum sull'istituzione giudiziaria . C'è
stato, infatti, il pericolo concreto che l a
strumentalizzazione del referendum fosse
portata fino alle estreme conseguenze ,
con un giudizio negativo non sui singol i
giudici che debbono rispondere per l e
loro colpe gravi, ma sulla magistratur a
nel suo complesso . La nostra posizione ,
equidistante dal comitato promotore de i
referendum e dal comitato del «no»,
schierato in maniera contrapposta e ca -

ratterizzato ideologicamente, ci ha con -
sentito di poter suggerire un «sì» all 'abro-
gazione delle norme ma, nello stesso
tempo, indicare le modifiche che vole-
vamo concorrere ad apportare e la rile-
vanza che ad esse davamo .

Lo ricordiamo oggi, di fronte all'im-
pegno comune per la nuova legge e all ' in-
tento del Governo di concorrere, con un a
propria proposta, alla sua definizione . Bi -
sogna garantire al cittadino il risarci-
mento del danno ingiusto subìto, attra-
verso un'azione nei confronti dello Stato ,
é bisogna estendere l 'azione anche nei
confronti del magistrato . Ciò che bisogna
garantire è l 'equilibrio tra i diversi inte-
ressi costituzionalmente protetti ed evi-
denziati dal responso elettorale : quello
del cittadino all'azione per il risarcimento
del danno ingiusto subito, e quello del
magistrato all ' introduzione di condizioni
e limiti alla sua responsabilità, così com e
voluti dalla Costituzione e prefigurat i
dalla Corte costituzionale, per assicu-
rargli autonomia ed indipendenza se-
condo il principio generale sancito dalla
Costituzione .

Siamo però consapevoli che esiste una
più generale questione «giustizia» nel no-
stro paese, che non può essere efficace -
mente e compiutamente risolta con l a
sola approvazione della legge sulla re-
sponsabilità del giudice. Occorre un im-
pegno più ampio per il varo di riforme d i
carattere generale, che sono all 'esame del
Parlamento per iniziativa sia del Govern o
che di singoli parlamentari .

Signor Presidente del Consiglio, noi
condividiamo la sua indicazione sulla ne-
cessità che il Governo definisca un nuov o
piano energetico nazionale ; e vorrei ricor-
darle che il Parlamento, sin dal giugn o
1986, decise, proprio in previsione di un a
formulazione di tale piano, la convoca-
zione della conferenza energetica nazio-
nale. I lavori della suddetta conferenz a
forniscono un complesso di elementi si-
gnificativi che meritano grande atten-
zione nell'elaborazione del nuovo piano, i l
quale dovrà, in primo luogo, definire il
fabbisogno energetico del paese ed indi-
care come conseguirlo in condizioni di
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sicurezza per la salute e per l 'ambiente ,
attenuando al tempo stesso lo stringente
vincolo strategico, economico e valutario
che la grave dipendenza dall 'estero com-
porta .

E importante che la maggioranza, at-
traverso le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio, affermi di non escludere i l
paese dalle tecnologie nucleari comuni a
gran parte del mondo industrializzato ed
esprima il proposito di elaborare inizia-
tive legislative capaci di meglio regolare i
rapporti con le regioni e gli enti locali,
anche in relazione all'intervenuta abroga-
zione referendaria di alcune norme della
legge n. 8.

Per l ' immediato, in attesa di sottoporr e
il nuovo piano energetico al Parlamento ,
sono stati indicati dal Governo alcun i
orientamenti che noi condividiamo . Ci
rendiamo tuttavia conto che essi rappre-
sentano il punto di sintesi di non univoci
giudizi. Intendiamo per questo sottoli-
neare che, a nostro avviso, la verifica
delle previsioni dei costi di eventuali ipo-
tizzate alternative per Montalto di Castro
deve essere compiuta in modi rapidi e
certi, tali da non comportare slittament i
indefiniti di tempi, conseguenti disper-
sioni di pubbliche risorse, protrazion i
dannose di realizzazioni necessarie per il
paese .

Onorevoli colleghi, se la crisi del Go-
verno è chiusa, c'è un'altra crisi ch e
tocca, anch'essa, un rapporto di fiducia ,
quello che, in una democrazia pluralist a
come la nostra, si instaura tra il Govern o
e le organizzazioni dei lavoratori . Non so
se sia capitato altre volte, ma certo è sin-
golare che, mentre si chiude positiva-
mente il dibattito sulla fiducia in Parla -
mento, si svolga nel paese uno sciopero, e
proprio uno sciopero che chiama i n
causa, nella sua generale impostazione, l o
stesso Governo.

Ecco dunque, ancora e subito, un altr o
terreno, un terreno estremamente deli-
cato, su cui la maggioranza ed il Govern o
debbono esprimere tutta intera la lor o
qualità politica .

Se il compromesso raggiunto ai fin i
della soluzione della crisi ha — come ha

— valenza e spessore, tale valenza e tal e
spessore possono e devono essere fatt i
valere anche nei confronti delle organiz-
zazioni dei lavoratori e delle ragioni ch e
essi portano per manifestare opposizione
e protesta .

Non si può prescindere dalla difficoltà
crescente della congiuntura economica . I l
rinvio degli sgravi fiscali a giugno è stata
una scelta saggia, ma è ancora più saggi o
che lo scatto degli sgravi a giugno sia
stato subordinato ad una verifica della
situazione economica ed al raggiungi -
mento di obiettivi importanti soprattutt o
in tema di inflazione .

Ciò significa che non basta l'impegno
unilaterale del Governo, ma che si ri-
chiede anche il concorrere di un insiem e
di condizioni al cui verificarsi non son o
certo estranee le politiche e le responsa-
bilità delle organizzazioni dei lavoratori .

D'altra parte sarà necessario, nei pros-
simi giorni, allargare il terreno di con-
fronto con i sindacati . C'è stata nei giorni
scorsi la manifestazione dei pensionati or -
ganizzati sindacalmente . Ci sarà domani
lo sciopero generale, con la sua propri a
piattaforma rivendicativa . E ancora
aperta, e gravemente aperta, la questione
degli scioperi nei servizi pubblici essen-
ziali .

Come affrontare un così vasto e deli-
cato contenzioso, un contenzioso, peral-
tro, su cui la maggioranza ha mostrat o
nelle scorse settimane oltre che qualche
incertezza, anche qualche divergenza ?

Se c 'è un terreno comune al Governo e
alle grandi confederazioni sindacali d a
cui non si può decampare, questo è il ter-
reno della responsabilità di fronte al
paese. Sono, certo, responsabilità diverse
e ciascuna ha una sua propria ragio n
d' essere e una propria logica politica ; ma
vi sono alcuni fatti oggettivi ed alcuni
valori fondamentali che non possono non
costituire dei vincoli per tutti : vincoli, in
definitiva, comuni .

Siamo consci che non c 'è alcun patto
sociale a portata di mano e forse è anche
bene che in questo momento non ci sia .
Tuttavia, nelle politiche e nei comporta -
menti unilaterali, Governo e parti sociali
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possono accorarsi se solo tengono conto
dei termini oggettivi dei problemi che ci
troviamo davanti : la congiuntura econo-
mica, il grave deficit pubblico, Io stato
generale dei servizi pubblici essenzial i
solo apparentemente parlano linguaggi
diversificati, a seconda delle posizioni d i
ciascuno. In realtà, al punto in cui si è ,
essi dicono tutti la stessa cosa, se ci si
pone con coraggio di fronte agli interessi
generali del paese .

Il compromesso raggiunto all'interno
della maggioranza può dunque essere di-
feso, ed eventualmente sviluppato, anch e
nei confronti dei sindacati, i quali, come il
Governo, sono oggettivamente interessat i
al controllo della congiuntura, alla ridu-
zione del deficit pubblico e al buon fun-
zionamento dello Stato sociale .

La questione dello sciopero nei servizi
pubblici, peraltro, minaccia di restare an-
cora per lungo tempo insoluta, se non l a
si colloca, come la si deve collocare, ne l
problema generale del funzionamento
della sanità, della scuola, dei trasporti ,
della previdenza e, più in generale ,
dell'intera amministrazione pubblica . Qui
vi sono delle assunzioni di responsabilit à
che sono giuste ed urgenti .

L'organizzazione pubblica non ha —
bisogna riconoscerlo — una politica
degna di questo nome nei riguardi dei
propri dipendenti . Non si può negare ,
solo per ragioni di principio, che vi sono
condizioni di lavoro e modi di lavorare,
nei pubblici servizi, arretrati, inefficient i
e talvolta indecorosi, che rappresentan o
una grave menomazione della stessa pro-
fessionalità dei lavoratori e una grav e
fonte di inefficienza per gli utenti .

Si deve riconoscere che questa condi-
zione genera malessere sia nei lavoratori
sia nei cittadini . Nessuna impresa indu-
striale moderna amministrerebbe i propri
rapporti di lavoro e gestirebbe la propri a
organizzazione, sia sotto l'aspetto tecnico
sia sotto quello umano, nel modo in cui i n
tanti casi si svolge l 'attività lavorativa
presso lo Stato, le regioni, gli enti local i
ed ogni altra sorta di pubblica agenzia
(dai trasporti alla sanità, alla scuola) . Se
si riconosce questo, e soprattutto se si

mettono a punto rapidi ed efficaci prov-
vedimenti per invertire questo insosteni-
bile stato di cose, si può e si deve affron-
tare con coraggio e subito il problema,
che certo esiste, di garantire alcune con-
dizioni di funzionamento dei servizi es-
senziali . Si tratta di stabilire alcune regole
fondamentali per la disciplina delle rela-
zioni professionali, adoperando il ricc o
strumentario proprio delle relazioni indu-
striali avanzate, ivi comprese forme arti-
colate di prevenzione dei conflitti e co-
munque intese, arbitrati e conciliazion i
da realizzare prima che il conflitto
esploda. O, se si vuole, si tratta di stabi-
lire, a garanzia della collettività, le condi-
zioni minime di erogazione dei servizi da
assicurare in ogni caso con tutti i mezzi
compatibili con le libertà costituzionali ,
senza escludere forme garantite ma effi-
caci, che sanzionino l'obbligatorietà della
prestazione lavorativa in certi casi e situa-
zioni .

Onorevoli colleghi, se la maggioranza è
forte, forte può essere il rapporto ch e
intrattiene con l'opposizione. Vi è una
troppo lunga e scorretta interpretazione
del ruolo della maggioranza da una parte
e di quello dell'opposizione dal l 'altra; una
scorrettezza interpretativa concettuale e
pratica che è in gran parte dovuta a mag-
gioranze deboli, a volte, e ad una opposi-
zione poco sicura di sé e poco fiduciosa
delle sue prospettive di governo .

Se si riuscirà a porre fine a pratich e
consociative, a meccanismi troppo diffus i
di codecisione, allora e solo allora sarà
possibile instaurare veri e propri nego-
ziati per risolvere insieme, maggioranz a
ed opposizioni, alcune determinate que-
stioni di fondo, la cui soluzione diventa
veramente un superiore interesse di tutti .
Come non guardare, con un po' di invidia ,
al negoziato che ha opposto negli Stati
Uniti il Presidente al Congresso (maggio-
ranza ed opposizione), il cui positivo esit o
potrebbe consentire di incidere in
qualche modo sull'enorme deficit pub-
blico statunitense? Effettivamente, anche
per quanto ci riguarda, problemi come
quelli del debito pubblico (questa enorme
polveriera sulla quale siamo seduti), o
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dello sviluppo del Mezzogiorno, o dell a
riforma degli enti locali, non possono es-
sere risolti, per gli interessi che chiaman o
in causa, per gli equilibri che coinvol-
gono, per la loro stessa natura tecnica ,
senza un'intesa di fondo (si potrebbe dire
istituzionale) tra maggioranza ed opposi-
zione .

Ecco, dunque, l 'altro terreno sul quale
la maggioranza deve ritrovarsi forte nell a
sua coesione, nelle sue prospettive, che è
anche il terreno su cui il partito comu-
nista italiano può sciogliere alcuni dei
nodi che inceppano la sua azione politic a
e che rendono meno limpida la sua iden-
tità .

Quando sarà il momento di approvare
le conclusioni alle quali perverrà, quell a
commissione che il Presidente del Consi-
glio ha dichiarato di voler istituire al fin e
di esaminare la questione attinente all a
spesa pubblica; quando si dovranno mo-
dificare i meccanismi più devianti su l
piano della generazione delle spese, sarà
necessario trovare con l 'opposizione una
convergenza possibile, netta ed alla luce
del sole, piuttosto che logorarsi in con -
fuse trattative parziali, come è accaduto
per le leggi finanziarie degli ultimi
anni .

Così pure si dovrà operare quando di -
verrà (e lo è già diventata) intollerabil e
l 'attuale paralisi dell'intervento pubblico
nel Mezzogiorno e dunque occorrerà ri-
muovere con coraggio le cause di tale
paralisi, tagliando alle radici troppo ba-
rocche architetture programmatorie o ge-
stionalì, rendendo così tempestivo ed effi-
cace l ' intervento oltre e contro le pratich e
codecisionali degli ultimi anni . Non diver-
samente occorrerà agire per la riforma
delle autonomie e delle leggi elettoral i
degli enti locali, per favorire — secondo
la prospettiva suggerita anche in u n 'inter-
vista rilasciata dall'onorevole Craxi —
non certamente un mutamento radicale ,
bensì i necessari ed utili processi di aggre -
gazione politica, per creare maggiori con -
dizioni di stabilità dei governi locali .

Condizione essenziale per la realizzabi-
lità stessa di questi propositi è il supera -
mento delle disfunzioni accumulate nel

rapporto Governo-Parlamento e quind i
nei modi stessi di organizzazione del la-
voro di quest'ultimo . Vorrei ricordar e
all'onorevole Craxi la nostra piena dispo-
nibilità (così come già sperimentato a l
Senato) a ricercare intese, anche parziali ,
a partire dalle questioni che hanno as-
sunto valore simbolico oltre che reale ,
quale l'introduzione del voto palese sull e
leggi di spesa .

Onorevole Presidente del Consiglio, ho
riassunto le ragioni ed i propositi che c i
portano ad esprimerle fiducia e ad assicu -
rarle il nostro impegno nel paese e ne l
Parlamento per sostenere il difficile cam-
mino del suo Governo. Molto al di là del
suo significato tecnico-parlamentare i l
voto di fiducia del gruppo della demo-
crazia cristiana è un'espressione convinta
di adesione per il servizio che l'opera su a
e dei suoi ministri rendono in questo mo-
mento al paese, proprio nel momento i n
cui le cose si fanno sempre più difficili e
serie .

Noi siamo sicuri che, se quest'opera
acquisterà ancora più forza ed efficacia ,
essa riuscirà davvero a dare più unità e
coesione alla maggioranza ed a recupe-
rare infine quella superiore ragione dell a
coalizione per la quale lavoriamo e ch e
mai vorremmo vedere indebolita (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Pazzaglia . Ne ha facoltà .

ALFREDO PAllAGLIA. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, alcuni commen-
tatori hanno definito la crisi, della quale
ci stiamo occupando in questo momento ,
come una crisi inutile . Qualcuno ha tito-
lato i propri articoli critici con le parole :
«crisi delle beffe»; altri l'hanno qualifi-
cata «spettacolo da teatro di provincia» ;
l'aggettivo «paradossale» è stato aggiunto
da tanti al sostantivo «crisi», anche co n
riferimento al suo sviluppo .

Qualcuno confessa di non aver saputo
rispondere a quesiti che sono fondamen-
tali in questo caso: perché c 'è stata la
crisi? Perché si è ricomposta senza ch e
nulla sia cambiato? E, supponendo che
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qualcosa sia cambiato in questi giorni d i
trattative tra le forze politiche e ch e
qualche miliardo sia stato effettivamente
risparmiato, perché il Governo non si è
accorto prima di questa possibilità? O
forse — aggiungono altri — si è trattat o
della prova generale di una vera crisi che
verrà tra breve?

Confesso che a queste domande non s o
rispondere, perché è difficile, franca -
mente, spiegare come si siano svolti i pi ù
recenti avvenimenti . Tuttavia credo che
dobbiamo fare tutti uno sforzo per cer-
care qualche spiegazione accettabile . E
pertanto bisogna tornare indietro, no n
soltanto alla formazione di questo Go-
verno, privo di una maggioranza unita e
che si reggeva su un accordo di pro-
gramma evidentemente non molto solido ,
perché proprio sul programma si sono
verificati i disaccordi .

Credo che dobbiamo andare un po' pi ù
indietro. Occorre arrivare al momento in
cui si continuava ancora a dire che l'in-
flazione calava, che la situazione econo-
mica e finanziaria erano sicure e così via ,
e si negava che la positività della situa-
zione economica, o meglio la non tanto
negativa situazione economica degli ul-
timi anni, era dovuta in larghissima part e
al calo del prezzo del petrolio e del valor e
di cambio del dollaro . Eravamo, se non
ricordo male, alla fine del 1986 ed agl i
inizi del 1987 .

Il Governo Goria al momento della sua
costituzione ha trovato la situazione la -
sciata dai precedenti governi, con una ri-
salita, già avvenuta, del prezzo del pe-
trolio e (molto modestamente allora,
quando si è costituito) anche del valore d i
cambio del dollaro. Ma l'ottimismo era ,
anche in quel momento, la regola del Go-
verno della maggioranza, e si concluser o
gli accordi programmatici di ordine eco-
nomico-finanziario per la formazion e
dell'esecutivo e per la redazione della
legge finanziaria (che, come tutti sap-
piamo, si prepara durante l 'estate) in
questo clima, con questa prognosi favore-
vole .

Improvvisamente le borse di tutto il
mondo crollano, il dollaro crolla, il marco

e l'ECU salgono, il franco svizzero ha
un'impennata e arriva a 900 lire ; ci si
accorge allora che l 'indebitamento statale
sta per raggiungere il milione di miliardi ,
che i disoccupati ufficiali sono 2 milion i
800 mila, che risale l 'inflazione, che la
bilancia commerciale presenta deficit pi ù
elevati anche per una notevole riduzione
delle nostre esportazioni .

Dall'ottimismo si passa immediata -
mente al pessimismo e se nel regime d i
ottimismo una mini stangata tributaria
era già stata praticata (IVA, carta bollata ,
ne abbiamo discusso pochi giorni fa i n
quest'aula, in sede di conversione in legge
di un decreto-legge), nell 'emergenza
l'unica soluzione che si è saputa trovar e
ai mali effettivamente esistenti è stata i l
mutamento della legge finanziaria, nella
previsione che si perseveri nell ' intollera-
bile fiscal drag, che il crescere dell ' infla-
zione e la stabilità, l'immobilità dell e
fasce di reddito tassabili rendono sempr e
più pesante .

Era tutto imprevedibile questo? Non di
certo, ad esempio, la disoccupazione e
l'aumento dell'inflazione, già contenuta
quest ' ultima, per positive situazioni inter -
nazionali (inerenti come ho detto, al
prezzo del petrolio e valore di cambio de l
dollaro); non di certo era imprevedibil e
l'ammontare del debito pubblico accumu-
latosi in questi anni : il raggiungimento
del milione di miliardi è conseguenza del
deficit considerato nella legge finanziari a
per il 1988 . Forse non dovevano essere
imprevedibili, per i tecnici, neppure i l
crollo della borsa e il calo ulteriore de l
dollaro, per cui c'è da sorprendersi — s i
fa per dire — dell'impreparazione de l
Governo di fronte a quella che oggi s i
chiama emergenza .

È lo stesso Presidente del Consigli o
nelle sue dichiarazioni che dice che la
prima legge finanziaria (non quella mu-
tata adesso) fu redatta «dopo che ne l
corso dell'estate si era manifestata, a li -
vello mondiale e all'interno del nostro
paese, l 'insidia della ripresa dell ' infla-
zione»; sono testuali parole contenute
nelle sue dichiarazioni .

C'è quindi da sorprendersi — anche qui
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dico sorprendersi per usare un'espres-
sione polemica — che il partito liberale
non abbia impostato la propria polemic a
nei confronti del Governo sul tema
dell 'impreparazione agli eventi di carat-
tere finanziario-economico ai quali ci si è
riferiti in questi giorni per mutare l a
legge finanziaria .

Il calo recentissimo del valore d i
cambio del dollaro, quello di queste ul-
time settimane, consente di contenere i l
deficit della bilancia commerciale, i n
particolare per la parte relativa alla bol-
letta petrolifera ma, purtroppo, riduc e
ulteriormente le nostre esportazion i
nell'area del dollaro ; riduzione non
compensata certamente dall'increment o
delle esportazioni nell'area del marco, i l
cui aumento di valore del cambio, peral-
tro, ci costa in termini di importazion i
dalla Germania .

Quando ricordo questi dati non sono
un catastrofista, né attribuisco respon-
sabilità che non siano già state valutat e
da autorevoli esponenti del mondo eco-
nomico secondo i quali, appunto, pe r
l'inflazione non si centrerà l ' obiettivo d i
contenerla nel 4,5 per cento, ma non c i
si dovrebbe discostare troppo dal 5 per
cento e la bilancia dei pagamenti non
dovrebbe mostrare buchi paurosi . Ho
citato la differenza tra il 4,5 e il 5 per
cento perché ho l'impressione che si a
questo uno dei temi su cui dobbiam o
fermarci per valutare gli impegni e le
condizioni che sono state poste per la
riduzione dell ' IRPEF. Tutto questo,
però, non viene attribuito alla riscrit-
tura della legge finanziaria operata da l
Governo, bensì al mutato scenario inter -
nazionale, cioè alla svalutazione del dol-
laro ed al contenimento del prezzo de l
petrolio, fattori che fanno prevedere un
1988 non drammatico per la nostra eco-
nomia .

In questo senso, dunque, possiam o
dire che siamo nella stessa situazione ,
con riferimento ai fattori di influenza ,
degli anni scorsi ; situazione che, quindi ,
ho voluto ricordare proprio per sottoli-
neare come l'attuale emergenza non si a
poi da collocare in una situazione gene-

rale diversa da quella del recente pas-
sato .

Non sono però ottimista per quanto ri-
guarda l 'inflazione. In questi giorni la
radio e la televisione hanno indicato come
elemento positivo una riduzione degli au -
menti del costo della vita nelle cinqu e
maggiori città del nostro paese, indicando
però, a fianco di tale riduzione, un tass o
tendenziale dell'inflazione superiore al 5

per cento, tenendo conto del l ' avvenuta ri -
duzione del tasso per il mese di novem-
bre; perché altrimenti si potrebbe parlar e
di tassi più elevati .

Proprio sulla base di tali opinioni e de i
dati che ho ricordato, onorevoli colleghi ,
non appare credibile che i problemi s i
pongano nel senso indicato nelle dichia-
razioni del Presidente del Consiglio, sinte -
tizzabile in questi pochi concetti : l ' incre-
mento delle entrate attraverso l 'IVA de-
termina inflazione; la riduzione della
spesa prevista dal Governo contiene, ri-
duce il deficit, ma non consente di ri-
durre l'IRPEF. Pertanto le richieste libe-
rali, dei sindacati e, prima che queste ve -
nissero formulate, le nostre, non sono ac -
coglibili .

I liberali sono più che soddisfatti, in-
vece, della riduzione nel 1988 del 2 per
cento dell'IRPEF, con un provvedimento
ancora da fare . Soprattutto ci credono.
Sono ottimisti sull'inflazione, per cui pen -
sano che si verificherà la condizione d i
efficacia dell'impegno, così come emerge
in termini chiarissimi dalle dichiarazioni
del Presidente del Consiglio, cioé l'infla-
zione non oltre il 4,5 per cento. Io spero
che così avvenga, ma — come ho dett o
poc 'anzi — tutti i dati disponibili ci di -
cono che tale obiettivo non è facilment e
raggiungibile .

I liberali sono ottimisti sulla durata de l
Governo e, quindi, sulla possibilità che
venga mantenuto questo impegno . Riten-
gono che nel luglio 1988 ci sarà ancora
questo Governo a prendere le decision i
che l 'onorevole Goria ha annunciato, ap-
punto, per l'estate del 1988.

GIOVANNI GORIA, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Il Governo ha firmato un
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impegno per il 1992 e francamente è dif-
ficile pensare che allora ci sarà quell o
stesso Governo .

ALFREDO PAllAGLIA. Il Governo ha fir-
mato un impegno per il 1992, ma esso
non riguarda i rapporti interni alla coali-
zione. Nel 1988, potrà non esserci la
stessa coalizione che oggi ha raggiunto
questa intesa . Se mi consente, mi per -
metto di pensare che questo impegno no n
sia tanto dovuto alla volontà di esprimers i
nei confronti di tutti, quanto alla volontà
di chiudere una vertenza con uno dei par-
tners del Governo stesso .

Dicevo che i liberali sono ottimisti su i
risultati della commissione di alta consu-
lenza per la riduzione delle spese, e per -
sino sul fatto che in Italia una commis-
sione, impegnata in cose tanto impor -
tanti, possa concludere in quattro mesi un
lavoro di tali dimensioni .

Non voglio neppure discutere le cifre
relative al terremoto in Irpinia che son o
state portate dai liberali . Si tratta, tra l'al-
tro, di una zona che non ha soltanto bi-
sogno di iniziative a seguito del terre-
moto, ma necessita anche di intervent i
per la sua trasformazione .

Non è giunta da parte del partito libe-
rale, che è presente nel Governo, una ri-
chiesta di riduzione di spese, molto facil-
mente individuabili, cioè quelle che ri-
guardano le due più grandi e recenti ri-
forme fallite — la sanità, di cui ha parlat o
l'onorevole Valensise, e le regioni —
quando proprio questi due comparti ( e
soprattutto le regioni) si sono rivelati lar-
gamente inefficienti, incapaci di spendere
in direzioni produttive o sociali . Per sa-
nare la loro crisi non basta certo tagliare i
fondi alla sanità e alle regioni, ma occor-
rono altre riforme. E necessaria la ri-
forma delle riforme . Nel frattempo, co-
munque, attraverso la riduzione degl i
sperperi avremmo potuto avviare una
modifica dei rapporti, perlomeno d i
quelli finanziari, tra Stato e unità sani-
tarie locali, tra Stato e regioni . Nulla di
tutto questo vi è invece nelle dichiarazion i
programmatiche, e ancor meno nelle pro -
teste del partito liberale .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

GERARDO BIANCO

ALFREDO PAllAGLIA. Se il Governo, nel
giro di qualche settimana, è passato
dall'ottimismo al pessimismo il partito li-
berale, nel giro di poche ore, è passato da l
pessimismo all 'ottimismo. Un ottimismo
propagandistico per mascherare una riti -
rata il cui movente è soltanto il non uscire
dal Governo e dagli accordi di potere .
Quella dei liberali è una battaglia che noi
abbiamo apprezzato, ma che è finita nel
ridicolo; una battaglia persa, danneg-
giando tutti quegli interessi che merita -
vano di essere tutelati .

Riparleremo di questo, onorevole Presi -
dente del Consiglio, in sede di legge finan -
ziaria, quando il nostro gruppo presen-
terà e sosterrà la modifica di quella legge ,
dimostrando come sia possibile attuare i
tagli dell 'IRPEF senza rinviarli al luglio
1988, e senza limitare le dimensioni degl i
stessi a quelle indicate nelle dichiarazion i
programmatiche .

Quindi, onorevoli colleghi, siamo di
fronte ad una crisi per nulla : nulla per i
cittadini, nulla per la finanza pubblica . Si
tratta di una crisi che non ha qualificato
il partito liberale, e ha messo in evidenz a
la fragilità di questa compagine governa-
tiva; una crisi tanto inutile che il Presi -
dente del Consiglio non ne ha neppure
parlato nelle sue dichiarazioni, quasi no n
fosse avvenuta. Il Presidente del Consiglio
ha parlato della situazione finanziaria e
di quella economica senza fare neppure
un accenno alla controversia con il par-
tito liberale, alle dimissioni del Governo
provocate da tale contrasto . Si tratta, mi
consenta signor Presidente del Consiglio ,
di un modo paradossale di presentars i
alle Camere e di chiedere la fiducia, dopo
aver rassegnato le dimissioni e di aver
ricevuto l'incarico di formare un altro
Governo, presumibilmente diverso da
quello attuale, e dopo essersi presentato
al Capo dello Stato per ritirare, in so -
stanza, le dimissioni . Non è la prima volta
che ciò si verifica: quello attuale è il terzo
«Governo fotocopia» le cui dimissioni ven-
gono presentate e poi ritirate . Si tratta di
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una ulteriore prova di una crisi general e
determinata dalla partitocrazia . Le dimis-
sioni presentate e poi ritirate non sono
una cosa seria, i contrasti tra i partiti d i
Governo neppure. Il Capo dello Stato
viene messo di fronte a situazioni sulle
quali non può neppure intervenire .

Ma veniamo ora, signor Presidente de l
Consiglio, a quella parte delle sue dichia-
razioni che riguardano i referendum. Da
qualche tempo sembra che i referendu m
siano stati quattro e non cinque: tre su l
nucleare e uno sulla responsabilità de i
giudici, del quinto si dimenticano tutti . Lo
ha fatto anche il Presidente del Consigli o
nelle sue comunicazioni quando ha detto :
«La volontà popolare si è espressa attra-
verso la democrazia diretta su due que-
stioni fondamentali : il ruolo dell'atom o
nella politica energetica del nostro paese,
la responsabilità civile dei magistrati» .

Da queste dichiarazioni si ricavano due
o più concetti : i referendum hanno avut o
per oggetto non l 'abrogazione di alcun e
norme, ma questioni fondamentali . L'in-
terpretazione ritengo possa essere esatta,
ma le questioni fondamentali, secondo i l
Presidente del Consiglio, sono due: nu-
cleare e responsabilità dei giudici, e ciò
non è assolutamente esatto. Infatti, la
terza questione, onorevole Presidente de l
Consiglio, quella relativa alla giustizia
speciale dei ministri, se si interpreta esat-
tamente il suo intervento, non sarebbe
fondamentale o forse non sarebbe ne-
anche una «questione» .

E grave che il Governo e tutte le forz e
politiche si dimentichino del referendu m
sulla Commissione inquirente, che deve
essere meglio qualificato come il refe-
rendum contro il foro speciale per i mini-
stri . L'unica legge sottoponibile a refe-
rendum era quella sulla Commissione in-
quirente, in quanto legge ordinaria ,
mentre le altre norme, in quanto di rang o
costituzionale, non potevano essere sotto-
poste a referendum. Ma è proprio contro
l'articolo 96 della Costituzione che ha vo-
tato il popolo italiano, e quindi questa è
un'altra «questione fondamentale» che in-
teressa gli italiani tutti .

Comprendiamo e interpretiamo chiara -

mente, onorevoli colleghi, il significato d i
questo referendum che tutti vogliono di-
menticare; e decidiamoci, una buona
volta, non a modificare il modo di espri-
mersi della Commissione inquirente (cosa
che peraltro nessuno fino a questo mo-
mento ha proposto con iniziative imme-
diate post-referendarie), ma ad abrogare
l'articolo 96 della Costituzione, contro i l
quale si è sostanzialmente pronunciato i l
popolo. Noi abbiamo le carte in regola
avendo avanzato una simile proposta in
questa e in precedenti legislature solleci-
teremo ulteriormente l'esame .

Non dimentichiamoci che la volontà de l
popolo non è quella di abrogare, come
dicevo prima, una legge ordinaria, qual e
quella relativa alla Commissione inqui-
rente, ma di abrogare il foro speciale de i
ministri . Non si dice forse giustamente
che il popolo ha detto sì alla responsabi-
lità dei giudici, anche se ha votato a fa-
vore dell'abrogazione di norme che nello
stabilire tale responsabilità la limitavan o
soltanto?

I risultati del referendum, stando alla
lettura degli articoli del codice di proce-
dura civile abrogati, si sarebbero forse
potuti interpretare in modo diverso! Giu-
stamente si dice che si è voluta l'abroga-
zione di norme limitatrici affinché venga
stabilita in termini positivi la responsabi-
lità patrimoniale dei giudici per i dann i
determinati da loro colpa grave. Non s i
dice forse diffusamente che i sì sui refe-
rendum relativi al nucleare hanno il si-
gnificato di rifiuto alla installazione d i
nuove centrali nucleari? Qualcuno so-
stiene che si tratta addirittura di un ri-
fiuto a conservare le centrali nucleari e su
questo possiamo non essere d'accordo .
Ma certamente le interpretazioni di co-
modo della volontà popolare, per quanto
attiene il foro speciale dei ministri, deb-
bano essere nettamente respinte .

Sul nucleare che cosa si fa? E quest o
uno dei compiti che il Governo si è as-
sunto. Soltanto Trino 1 e Caorso restan o
in attività; Trino 2 viene bloccata; Cirene e
PEC sono utilizzabili soltanto ai fini d i
addestramento e di simulazione. Per
quanto riguarda Montalto di Castro viene
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lasciato un punto interrogativo, ma la so-
spensione ha tutto il significato — a mi o
avviso — di una sospensione definitiva .

All ' interno del Governo siete tutti d 'ac-
cordo? io credo che siate d'accordo sol o
sulle soluzioni in negativo, sulle sospen-
sioni, e non sulle soluzioni che è neces-
sario dare al problema energetico .

Non credo che questa sia la sede per
anticipare delle opinioni in ordine al
piano energetico nazionale, ma ritengo
sia comunque la sede per affermare, in
anticipo — almeno per quanto voi faret e
in materia di piano energetico nazional e
— che oggi si stanno creando, come a
Gioia Tauro, delle centrali che utilizzan o
carbone estero con costi elevati per
quanto riguarda la materia prima, in
luoghi che hanno vocazioni diverse da
quelle industriali ; al tempo stesso, onore-
vole Presidente del Consiglio, si sta ritar-
dando lentamente, silenziosamente l'uti-
lizzazione delle miniere del Sulcis, ch e
possono dare certo un carbone men o
ricco di calorie, ma possono dare, deb-
bono dare, è previsto che diano una quan -
tità di carbone sufficiente per l 'alimenta-
zione di grandi centrali nell'isola dell a
Sardegna .

Che cosa ci ha detto il Presidente del
Consiglio per quanto riguarda la respon-
sabilità dei giudici? Intanto, mi permett o
di rilevare che in questi giorni si è verifi-
cata una tempesta tra il partito repubbli-
cano e il partito socialista italiano, i qual i
si lanciano insulti che non sono frequent i
neppure fra partiti avversari . Ciò non è
certamente un viatico alla soluzione de l
problema in termini pacifici !

Come si farà la legge e con quali voti ?
Non è sufficiente dire: ammetteremo
l'azione risarcitoria — come afferma i l
Presidente nelle sue dichiarazioni — limi-
tando nell 'ammontare l'eventuale con-
danna dei singoli magistrati .

I nodi da sciogliere sono anche altri e
non sono nodi di poca importanza. Quale
deve essere il giudice competente a deci-
dere sulla responsabilità dello Stato e
quale deve essere il giudice competente a
decidere sulla responsabilità del singolo
magistrato? Quale sarà l 'ampiezza del li-

mite della responsabilità patrimoniale de l
singolo magistrato? Anche questo non è
argomento di poco conto! Chi risponde
nei confronti del cittadino: lo Stato o di -
rettamente il magistrato? Chi deliba l a
domanda risarcitoria?

Sono tutti nodi fondamentali, dai qual i
non si può sfuggire e dai quali non s i
sfuggirà nelle prossime settimane. Se ba-
stano 120 giorni — e io penso di sì — per
decidere da parte del Parlamento in ma-
teria, è necessario che si trovino maggior -
mente ampie . Questo non è un problema
che va risolto all 'interno della maggio-
ranza (tra l 'altro, come si vede adesso,
saranno necessari molto compromessi e
quindi soluzioni tutt 'altro che chiare, anz i
pasticciate) . La soluzione può venire d a
tutte le forze che hanno sostenuto il sì ; la
maggioranza faccia la sua parte, present i
subito il progetto governativo, non
blocchi l'esame di questi provvediment i
che la Conferenza dei presidenti di
gruppo, all'unanimità, ha consentito ch e
avvenisse anche durante il periodo di
crisi; l 'attesa del progetto governativo h a
finito per rendere inutile la decision e
della Conferenza dei capigruppo, poiché
tutto si è sostanzialmente fermato.

Il Presidente del Consiglio si mostra
abbastanza soddisfatto di questi quattro
mesi scarsi di Governo. Se si contenta lui !
Noi non gli faremo il torto di togliergli
questa personale soddisfazione . Certa-
mente — nessuno lo nega — questo Go-
verno, che sembrava nato per risolvere
l'ordinaria amministrazione, ha dovuto
affrontare problemi delicati . Fra essi
quello dell'ora di religione . Non credo,
onorevole Goria, che lei, come cattolico ,
possa essere soddisfatto della soluzion e
data alla questione in questa Assemble a
dopo l'approvazione di quell 'ordine del
giorno che non era sicuramente l 'espres-
sione di una volontà comune del grupp o
democratico cristiano. Infatti, quest 'ul-
timo ha espresso numerose adesioni
all 'ordine del giorno presentato dal
gruppo del Movimento sociale italiano ,
pur non in numero tale da consentirn e
l'approvazione. L 'istituzione «dell'ora di
libertà» da ogni impegno, è una sconfitta
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per coloro i quali volevano che all'ora d i
religione si sostituisse un'ora di impegn o
diverso, ma sempre di impegno scola-
stico .

Nel Golfo Persico, con buona pace de i
«profeti di sventura», di sinistra ed anch e
cattolici, le cose sono andate bene ; sono
andate finora in modo completamente di -
verso da quello che essi prevedevano .
Speriamo che vadano sempre così : ne sa -
remo certamente lieti . Però, per tropp o
tempo, il Governo non ha offerto un buon
spettacolo . Soprattutto, in questi mesi, h a
espresso la sua incapacità ad affrontar e
la situazione interna. Vogliamo guardar e
con attenzione quanto avviene in Italia in
questi giorni? Non ci vuole molto per ren-
dersi conto che la crisi istituzionale si è
aggravata nelle ultime settimane, durant e
il Governo Goria . Oggi la situazione istitu -
zionale è tale da confermare — se ve n e
fosse bisogno — le nostre analisi, da im-
porre a tutti una riflessione affinché d i
riforma delle istituzioni non si continui a
parlare senza nulla fare .

Il potere politico, ma soprattutto le isti-
tuzioni, sono sotto il tiro di molti . I magi -
strati, per quel che riguarda il funziona-
mento della giustizia, contestano il poter e
politico, il Governo e le istituzioni . Se essi ,
però, agiscono sulla base dì una visione
settoriale del problema, l'intera opinion e
pubblica rileva i mali di una giustizia lot-
tizzata, disorganizzata, priva di un effet-
tivo controllo da parte del Consiglio supe-
riore della magistratura . L'indipendenza
dei magistrati non è minacciata certa -
mente dalla responsabilità del giudice ,
che invece la esalta, ma, per l'appunto ,
dall ' interno delle stesse istituzioni interes -
santi la magistratura, dalle correnti che
fanno prevalere spesso nel magistrato i l
suo ruolo di appartenente ad una di
esse .

Una giustizia in questo stato non è asso-
lutamente accettabile . Sotto accusa, giu-
stamente, è il potere politico e la maggio-
ranza che non ha finora operato con l e
iniziative idonee ad evitare la crisi o co-
munque a superarla .

La maggioranza è sotto accusa per
quanto riguarda — come ho già detto -

la politica economica e finanziaria, tant o
che l'Italia domani si fermerà per un a
protesta contro gli indirizzi del disegno d i
legge finanziaria ed a causa del mancato
mantenimento degli impegni nei con -
fronti di tutti i cittadini lavoratori, non -
ché per il mancato adeguamento dell e
modeste pensioni in favore degli avent i
diritto. Si fermerà anche per la crisi di
rappresentatività dei sindacati . Poc'anzi
l'onorevole Pajetta li ha elogiati, ma i o
credo che l ' Italia si fermerà anche perch é
quella crisi ha imposto ai sindacati confe-
derali della «triplice» iniziative che con -
sentono loro di riavvicinare i lavoratori
che oggi hanno trovato altri sistemi d i
lotta e altre forme di rappresentanza .

Nello stesso tempo, in Italia i serviz i
pubblici di trasporto versano da tempo
nella condizione di paralisi totale o par-
ziale per scioperi a scacchiera, e il Go-
verno dimostra tutta la sua debolezza e d
impotenza e non riesce a sciogliere i l
nodo della regolamentazione dello scio -
pero dei servizi pubblici .

Persino l 'autoregolamentazione, ma an-
cora più la regolamentazione, presuppon-
gono un corretto rapporto tra Governo e
sindacati, nonché il riconoscimento della
rappresentatività effettiva, che oggi più
che mai significherebbe togliere alla «tri-
plice» il monopolio della rappresentanza
che non solo questo Governo, ma anche i
Governi precedenti, le hanno conferito ,
pur non avendone i titoli .

Non credo che lei, onorevole President e
del Consiglio, avrebbe risolto il problema
con la leggina che si apprestava a presen-
tare, poiché la strada da percorrere —
come dicevo — è diversa ; ma non si può
non rilevare che le stesse forze politich e
che si erano fatte promotrici, due o tre
giorni prima, di quella legge, nel mo-
mento di decidere in sede di Consiglio dei
ministri, hanno modificato completa-
mente la rotta, sostenendo tesi diametral-
mente opposte a quelle sostenute pochi
giorni prima.

Tale episodio va preso come esempio ,
non solo del livello al quale siamo giunti a
causa della mancata attuazione dell'arti-
colo 39 della Costituzione, ma anche delle
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condizioni di questa maggioranza, ricc a
di contrasti e di incertezze, che rendono
fragile (per non dire qualcosa di più)
l'azione del Governo in un momento im-
portante sul piano nazionale e internazio-
nale .

Non dubito della volontà del Governo d i
affrontare singoli problemi ; sono certo
però dell'incapacità di affrontarli a
monte: parlo, ad esempio, della necessit à
di effettuare una grande riforma delle
nostre istituzioni, riforma sempre più fer-
mamente reclamata .

Non dissento dal Governo quando af-
ferma, per esempio, che il nostro paes e
deve ancora affrontare una grande sfid a
in termini di modernizzazione e di effi-
cienza di molte strutture; non dissento da l
Governo quando rileva la necessità d i
convogliare risorse private e pubbliche
per la ristrutturazione dei grandi centr i
urbani. Non dirò neppure — per non svi-
lire il discorso — che la scelta dei grand i
centri urbani da ristrutturare, a giudicare
dalle notizie che abbiamo sulla legge, è
troppo limitata; non lo dico anche se m i
batterò, quando esamineremo la proposta
di legge, per comprendere tutti i grandi
centri urbani nella previsione norma-
tiva .

Affermo che non esiste la capacità di
fare il necessario per modernizzare e ren-
dere efficienti alcune strutture della no-
stra Italia, poiché le risorse sono dispers e
in tante spese inutili e in gravi sprechi :
quelli che i liberali hanno detto, per
qualche giorno, che bisognava eliminare ,
ma che non hanno assolutamente avuto l a
forza e la decisione di sopprimere .

Le nostre denunzie di sempre sono ri-
maste, onorevoli colleghi, prive di atten-
zione. Non ci poniamo neppure — con
questo concludo il mio intervento — il
problema del ruolo che a questo Governo
hanno affidato i partiti che lo sostengono :
sia un Governo di attesa del congresso
della democrazia cristiana, o se invece sia
un Governo al quale non sono state post e
scadenze precise .

Sembra che i cinque partiti si sian o
detti fra loro (è la cosa più probabile i n
questo momento) che non c 'è soluzione

migliore . Tuttavia, per suo conforto, si-
gnor Presidente del Consiglio, esprimo a
lei — che penso non sia molto lieto de i
giudizi negativi espressi proprio da co-
loro che la sostengono, mentre i giudiz i
negativi di quelli che a lei si oppongon o
forse la offendono meno — l'impression e
che il prossimo futuro politico non ci of-
frirà nulla di diverso o di migliore .

Ciò nulla toglie, però, al giudizio nega-
tivo che noi esprimiamo sulla maggio-
ranza e sul Governo che ne è l 'espres-
sione, confermando quanto esprimemm o
al momento della formazione del Go-
verno Goria, del quale quello di cui discu-
tiamo la fiducia costituisce la fotocopia ,
anzi, più esattamente, la continuazione .

Le definizioni di inutile e di parados-
sale attribuite alla crisi che vi è stata e
alla sua soluzione sono, a mio avviso, l e
più fondate; e ricadono negativamente
sulla maggioranza e sul Governo che essa
esprime, sui partiti che di questa cris i
sono stati i protagonisti, offrendo un o
spettacolo che il paese — non noi soltant o
— ha giudicato negativamente (Applaus i
a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Pannella . Ne ha facoltà .

MARCO PANNELLA. Signor Presidente ,
colleghi, signor Presidente del Consiglio ,
vorrei innanzi tutto felicitarmi con il Pre-
sidente del Consiglio per un fatto stili-
stico, ma che ha una sua rilevanza poli-
tica. Come già è stato osservato, ma a mio
avviso indebitamente in modo critico, il
Presidente del Consiglio nella sua esposi-
zione al Parlamento non ha praticamente
parlato delle motivazioni, delle ragioni e
dell 'esito della crisi determinata dai libe-
rali. Credo che lei bene abbia fatto onore-
vole Goria : è stato nulla e lei lo ha trattat o
come nulla, mero vuoto di iniziativa poli-
tica, mero vuoto di responsabilità poli-
tica, mero vuoto di senso e di responsabi-
lità istituzionale e di Governo .

Noi avevamo difeso in un primo mo-
mento la decisione degli amici liberali ,
pur rimproverando loro di avere poc o
accentuato i reali motivi d'ordine gene-
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rale, l ' insufficienza del Governo, per en-
fatizzare alcuni aspetti dell ' ingiustizia e
dell ' inefficienza fiscale del nostro paese .
Ma, se non ci siamo uniti al facile coro dei
critici nei confronti dei liberali, nel mo-
mento in cui hanno ritenuto coerente e
doveroso aprire una crisi, adesso, a cris i
superata, dobbiamo pur dire che si è trat-
tato di un mero atto di insofferenza, d i
irresponsabilità, vuoto di ragioni poli-
tiche e di moralità politica, se la moralità
politica comporta anzitutto il volere edifi-
care, costruire qualcosa .

Sarebbe tuttavia ingeneroso anche al-
tro, signor Presidente del Consiglio . Non
solo, come ho appunto testé notato, rim-
proverarle quel trattare in modo veri-
tiero, quale nulla, il nulla che è accaduto
e che ha impedito al nostro President e
della Repubblica di andare in Inghilterra,
oltre a tante altre cose, ma anche rimpro-
verarle la debolezza del governo della re-
altà del paese . Mi sembra necessario dire
a questo punto in modo preciso — non s o
se a nome del partito radicale, ma, pe r
quel che mi riguarda, da radicale — ch e
le critiche che le sono mosse vanno in
primo luogo rivolte puntualmente a cia-
scuno dei partiti della coalizione di Go-
verno. Le critiche che le sono rivolte
vanno innanzi tutto alla democrazia cri-
stiana, al partito socialista, al partito libe-
rale, al partito repubblicano e al partit o
socialdemocratico. In realtà lei non fa,
signor Presidente del Consiglio, ch e
trarre delle conseguenze coerenti dall a
mancanza di iniziativa e di rigore politico
del partito socialista, della democrazi a
cristiana, del partito socialdemocratico e
del partito repubblicano ; lei non fa, in -
somma, che governare come le chiede l a
coalizione che la sostiene nella sua cert o
faticosa e difficile responsabilità .

Forse perché mi importa innanzitutto
cercare di comprendere gli errori dell a
mia parte politica in senso lato, inizier ò
con alcune considerazioni rispetto alla re-
sponsabilità e alla corresponsabilità, nell a
sua debolezza, del partito socialista ita-
liano. Questo partito ha liquidato, a mi o
avviso in modo impolitico e allarmante, i
risultati elettorali di giugno, correndo al

riposo estivo — marino o marittimo —
degli uni e degli altri, accettando un Go-
verno dal programma basso, piatto e
dalla composizione ancora più bassa e
piatta .

Ricordiamo e teniamo d 'occhio tutte le
vicende intervenute dal febbraio al luglio ,
quali le abbiamo vissute e convissute co n
il partito socialsita, attraverso le analis i
fatte a marzo, aprile, maggio e giugno, i n
campagna elettorale . Ricordiamo il mo-
mento in cui lei, in ottemperanza al man-
dato ampio che correttamente il Presi-
dente della Repubblica le aveva affidato
— non dunque per una riconduzione a l
pentapartito — accennò ad una sua di-
sponibilità a prendere in considerazione
un Governo di programma che avess e
come base sette partiti e non cinque . Eb-
bene, lei si trovò ben presto solo : non
ebbe il coraggio della propria audacia ini-
ziale e i compagni socialisti — non men o
che i suoi amici democratici cristiani —
operarono, al di là dell ' ipocrisia delle pa-
role, per mutilarla dell 'audacia, della coe-
renza e del rigore e per ricondurre tutt o
alla piattezza .

Essi erano, forse, interpreti involontar i
di quella cultura del «tanto peggio, tanto
meglio» che contraddistingue gran parte
della classe politica . Se la democrazia cri-
stiana riprende la guida di un Govern o
dal profilo basso, nella composizione e
nel programma, tanto meglio per quant o
dovremo di nuovo riassumere le respon-
sabilità dell'esecutivo, noi socialisti e no i
laici .

Si liquidò, quindi, il senso di quelle ele-
zioni . Le elezioni — al di là delle men-
zogne artate, artificiali, della stampa ita-
liana, stampa sciocca e di regime in gra n
parte — pur se avevano visto un 1,5 per
cento in più per la democrazia crisitana ,
sanzionavano in realtà, e gravissima-
mente, il disegno democristiano e comu-
nista che aveva portato allo sciogliment o
delle Camere, alla liquidazione — si di-
ceva — del pentapartito per andare vers o
chissà che cosa . Quelle elezioni avevano
dato, con il successo dei verdi, dei radi-
cali, di democrazia proletaria ma anch e
con il successo socialista, una risposta
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consistente, una indicazione di tendenza .
De Mita aveva proclamato morto il penta -
partito, lo aveva assassinato con un com-
portamento parlamentare ridicolo e grot-
tesco nei confronti del Governo Fanfani ,
piegando la Presidenza della Repubblica
a quell'insieme di comportamenti che re-
steranno iscritti nella storia vera, nella
cronaca parlamentare dell 'occidente: un
partito di maggioranza che sceglie un o
dei suoi più prestigiosi rappresentanti pe r
governare e riesce a fargli ufficialmente
lo sgambetto e a dire che, se governasse a
pieno titolo, sarebbe una iattura.

De Mita, segretario di partito, nell 'ap-
pello elettorale del 1983, aveva dichiarato
una sola cosa : che, lui segretario, mai s i
sarebbe verificata di nuovo la iattura d i
una chiusura anticipata delle Camere e d i
nuove elezioni . Questo era l'impegno so-
lenne di De Mita, assunto nell 'appello te-
levisivo del 1983, dinanzi agli elettori : mai
noi tollereremmo questo — diceva — per -
ché sarebbe iattura . Invece, si fece tutto
— fuori Andreotti, lo sgambetto a tutti ,
falsificare le carte, giocare sui refe-
rendum — pur di tentare l'avventura d i
un grande recupero, di un successo de-
mocristiano, della mortificazione dei so-
cialisti e dei laici, di riforme istituzional i
da fare con i compagni comunisti grazi e
ad un loro momento, di certo grave a mi o
avviso, in cui vi è stata una loro perdita d i
lucidità che parte dal 29 marzo di
quest 'anno . In quel momento, avendo De
Mita millantato loro — come i fatti hann o
poi dimostrato — la morte del pentapar-
tito, in cambio di questa morte nemmeno
apparente, ma solo millantata, i com-
pagni comunisti si sono prestati al gioc o
dello scioglimento delle Camere .

Dunque già a giugno e luglio avevamo
la possibilità di dare una base program-
matica e politica al Governo del paese, e
quindi all'opposizione, compiendo u n
salto di democrazia . Ma fu soprattutto la
scarsa consapevolezza del valore di que i
risultati nel partito che più di altri potev a
e doveva difendere gli esiti positivi delle
elezioni, cioé nel partito socialista, ch e
contribuì in maniera possente ad indurre
lei, signor Presidente del Consiglio, e uffi -

cialmente, addirittura più della demo-
crazia cristiana, a fare una proposta, pro-
grammatica e di Governo, di ordinaria ,
bassa amministrazione .

Così come allora i cinque partiti furon o
responsabili di scarsa lucidità, imputabil e
al migliore di essi (per noi), cioé al partito
socialista, adesso, più grave ancora per i l
paese e per noi tutti, si verifica la liquida-
zione dei risultati del referendum ad
opera del partito socialista, il quale, di-
nanzi all ' occasione offerta timidamente
— e magari un po ' vilmente, per come s i
sono svolti i fatti — dai liberali, invece d i
coglierla e di dire che i 21 milioni di voti ,
ottenuti nonostante i khomeinismi degl i
yuppies di Panorama, (che adesso, attra-
verso l'indipendente di sinistra Massim o
Riva, sostiene, come Khomeini, che i «sì »
erano ipocriti : abbiamo i «sì» ipocriti e i
«sì» sinceri!) andavamo considerati in u n
certo modo, si è comportato come sap-
piamo. Anche a livello semantico ed eti-
mologico, quel che ho detto dimostra l o
«yuppismo» di questa stampa, di quest o
quarto potere, non a caso «sessantottino»;
probabilmente, non avendo potuto sce-
gliere, in alcune sue componenti, la lotta
armata, adesso si vendica e rivolge l e
armi contro i socialisti, i radicali e contr o
chiunque possa legittimare in loro il so -
spetto che vi sia una continuità di spe-
ranza verso lo stato di diritto e la civilt à
non violenta, che costituivano l 'oggetto
dell'odio viscerale di una componente de l
'68, quella che più facilmente si è ricon-
vertita nei corridoi del potere reale ,
quindi del potere della stampa, nel nostr o
paese !

Dunque bisognava cogliere l ' occasione
della crisi aperta dai liberali, se non s i
voleva aprirne una per motivi tattici («ch e
dire alla gente?», «devo mantenere l ' im-
magine dell'uomo di Governo», e così via) .
A quel punto, anche per quanto provo-
cato dalla volontà di sfascio della demo-
crazia cristiana fra marzo e aprile e pe r
quanto sopravvenuto ed ampiamente pre-
visto dal senatore democristiano Carli u n
anno e mezzo rima su la Repubblica (la
crisi internazionale delle borse, l'aggrava -
mento della congiuntura finanziaria, eco-
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nomica e produttiva internazionale), oc -
correva, al di là dei tatticismi e della psi-
cologica preparazione di ciascuno di noi
(della DC, del PSI, del partito radicale) ,
tirare presto le somme dell 'errore com-
piuto. Non avendo voluto onorare il co-
raggio del paese nelle elezioni politiche,
occorreva decidere di rispettarlo oggi ,
onorando i 21 milioni di «sì» che hann o
mostrato la tendenza ad una maggior e
attenzione verso i problemi della riform a
energetica, passata l'ubriacatura filonu-
cleare di questi anni, che si è risolta ne l
non nucleare, nel non energetico, nel
niente, come la Conferenza sull 'energia
aveva ampiamente dimostrato! Bisognava
anche onorare i 21 milioni di «si» dei refe-
rendum sulla responsabilità civile dei ma -
gistrati. In tali referendum si è misurata
la forza repubblicana e demoproletaria :
quel 4,5-5 per cento di differenza rispetto
al referendum sull ' inquirente. Così come
si è misurato l 'apporto della democrazi a
cristiana nel referendum sulle politich e
energetiche: solo un 7 per cento in più ,
nonostante la campagna dell'ENEL e la
convergenza del Movimento sociale ita-
liano.

Dalla lettura di questi risultati, chi ogg i
non ha chiesto e non chiede che, a livello
di Governo, ciò che non era stato fatto a d
agosto sia fatto adesso, in realtà fa quell o
che ha fatto la stampa: consente il millan-
tato credito, da parte della DC, di un ap-
porto reale ai «sì», quando il suo apport o
è misurato, sul piano della politica ener-
getica, dallo spostamento di quel 7-8 per
cento ottenuto dicendo «no» con il Movi-
mento sociale .

Cosa suggerivamo, quindi? Fregola d i
poltrona, voglia di andare lì da parte de i
radicali? Mettetela pure in questi termini ;
ma chi governa le condizioni della socie-
tà, della storia, delle proprie idee, dei
propri programmi, dovrebbe essere ca-
pace anche di usare le bassezze, le picco-
lezze, le stupidità — se di ciò si fosse trat-
tato — dei propri avversari . La voglia d i
«cadreghini», di spartizione del potere da
parte di alcuni verdi e di tanti radicali ,
rappresenta, a questo punto la spiega-
zione del nostro discorso? Ma questo cosa

vuoi dire? Benissimo: si usa la pochezz a
di costoro per rafforzare le capacità, l a
qualità programmatica e di schierament o
nel paese del Governo dei problemi esi-
stenti o che devono ancora maturare .

Invece non è così. Quanto ai compagni
del partito socialista, ho già dett o
all'inizio del mio intervento quello che
penso sulla operazione liberale, onorat a
giustamente, come si deve, da parte del
Presidente del Consiglio, il quale non n e
ha parlato: del nulla non si parla . Ma vi è
un altro nulla del quale dobbiamo par-
lare: è il nulla della presenza socialista ,
che non è all 'altezza delle posizioni degli
anni precedenti e delle responsabilità as-
sunte nei confronti di due elettorati ,
quello politico e quello referendario, ri-
spettivamente, a marzo ed aprile, per il
primo, e ad ottobre e novembre per i l
secondo.

Che cosa chiediamo, al di là dei «cadre-
ghini»? Signor Presidente del Consiglio, le
chiediamo onestamente di poter presen-
tare, in un mese, una riforma del piano
energetico, con l 'offerta di governare re-
sponsabilmente la riforma, con i compro -
messi (e non le compromissioni), che son o
l'anima e l'attributo necessario della mo-
ralità politica . Le chiediamo di dare
questa opportunità a noi più e meglio ch e
ad altri, anche perché le avevamo inviato
quei «pezzi di carta» che lei sicuramente
ricorderà, signor Presidente del Consi-
glio, in cui spiegavano perché verdi e ra-
dicali le chiedevano un nuovo ministero
dell'ambiente (con un ampliamento dei
poteri), e un ministero sull 'Europa, prima
— tutto ciò era scritto in quel «pezzo d i
carta» che le avevamo inviato — prim a
che il disegno istituzionale europeo vada
in crisi, e prima che la congiuntura eco-
nomica internazionale acuisca tale crisi .

Signor Presidente del Consiglio, l 'ha
conservato quel documento radicale? In
esso vi erano tre punti : Europa, energia,
giustizia. C'è da essere fieri come demo -
cristiani nel dire «no», posto che quell a
non era l 'occasione e per il momento non
se ne doveva parlare? Ma a pro di chi? A
vantaggio di chi? Era così grande e forte
l'apporto di riforme, anche di settore che
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sono quelle importanti, le riforme senza
spese. Ebbene, niente! Cos 'è questo par-
tito radicale, da qualcuno definito il par-
tito di Cicciolina? Vivaddio, sarà anche i l
partito di Cicciolina, ma è certo migliore
del partito di De Rose, che abbiamo qui, i l
partito delle comunicazioni giudiziarie ,
malgrado i «no» democristiani, detti o
non detti, sulla responsabilità dei giudici .
In realtà, questi giudici, nel Mezzogiorno ,
sono responsabili, sistematicamente, d i
omissione di atti di ufficio nel colpire la
corruzione, per poi inventarsi la corru-
zione di Tortora! — Mi dispiace che non
siano presenti in aula, in questo mo-
mento, l'onorevole Rodotà e gli aedi
dell ' indipendenza della magistratura . Mi
dispiace che non sia qui il collega, o
amico, Gianfranco Amendola per potergl i
chiedere: «Ma dov'era l 'ordine giudiziario
italiano mentre tutta la Sicilia, tutta la
Calabria, tutte le coste venivano cementi-
ficate in violazione di legge e vi nasce -
vano città di 30 o 40 mila persone, dov e
procuratori generali e pretori transita -
vano, permettendo allacciamenti con Mo -
nello o altri? Gianfranco Amendola ha
detto agli amici e colleghi verdi che bi-
sogna salvaguardare l 'indipendenza de i
magistrati, a difesa dell 'ambiente e de l
territorio, quando costoro hanno omesso,
sistematicamente, ideologicamente e pun -
tualmente, tutti 'gli interventi nei con-
fronti degli enti lòcali, perché venisse di -
fesa la Sicilia, o la Calabria, o qualsias i
altra zona !

Dobbiamo, a questo punto, non avere
falsi rispetti se vogliamo rispettare la fun-
zione della giustizia, dell 'amministra-
zione della giustizia ed i giudici che ci
sono ; non dobbiamo averli nemmeno per
i giudici della buona coscienza a buo n
mercato che albergano nelle file della si-
nistra italiana, quelli che, per me, oggi
assumono posizioni più pericolose dei
giudici ufficialmente corporativisti . Gli
accenni più gravi al congresso di Genova,
signor Presidente del Consiglio, vengono
sicuramente da quella componente dell a
magistratura che ha presunzioni culturali
e di guida culturale della società . Il vice-
presidente dell 'Associazione nazionale

magistrati ha detto testualmente : «Dob-
biamo proporre una cultura» . Integrista ,
questo ragionamento, pericoloso, inde-
bito! Si tratta di una deformazione, per-
ché anche Spagnuolo proponeva una cul-
tura, ma era altra! Anche Scaglione pro -
poneva una cultura, ma era altra! Ma il
giudice che dice alla propria associa-
zione, al CSM, a se stesso e al giudice i n
quanto tale che deve proporre una cul-
tura assume una posizione marcata dalle
derivazioni culturali corporativiste dell a
concezione etica del diritto, che viene am-
ministrato quindi da un personaggio
etico, mai definibile in termini di diritto, e
dalla realtà corporativista di uno Stato
retto dai consigli degli ordini : dell'ordine
dei giudici, dell'ordine dei giornalisti .
L'ordine dei giudici, che esclude l'indi-
pendenza del giudice garantita dalla Co-
stituzione; l 'ordine dei giornalisti, la cui
legge, com ' è formulata, esclude per il
99,99 per cento degli italiani la libert à
costituzionale sancita dall'articolo 21 di
manifestare liberamente, attraverso l a
stampa, le proprie opinioni . E infatti, se
guardiamo gli elenchi telefonici ancor a
adesso vediamo, non solo per l ' INPS o per
l'INAIL, ma anche per i consigli di questo
o di quell 'altro ordine, che le sigle son o
sempre le stesse, quelle costituitesi dal
punto di vista pubblicistico, tra il 1932 ed
il 1939. Le sedi a volte sono le stesse ,
quando non sono state sequestrate, grazie
all'antifascismo, dai partiti post-fascisti ,
detti antifascisti; altrimenti anche le sedi
sono le stesse, come la dizione e il nu-
mero .

Quindi, ecco con chi abbiamo a che
fare: una magistratura che offre delle
mesdames au long, come la signora Pa-
ciotti, che dice al congresso nazionale de i
magistrati, come appunto ha detto a Ge-
nova, che il problema è quello dell'etica .
Io dico che questo tono da pasionarie e da
pontefici (che sanno parlare invece con
tono sommesso, come si celebra un rit o
liturgico, appunto grave, freddo, non
scomposto) rappresenta un pericolo a l
quale si deve rispondere .

Il pretore Sanza (che è tra i pochi, dic o
tra i pochi, che io stimo anche come ma-
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gistrato nell 'esercizio della propria pro-
fessione, perché ha dimostrato coraggio
contro la propria corporazione) dice te-
stualmente: «Noi dobbiamo evitare, nella
gravità della situazione italiana, che sian o
solo Forattini ed altri a denunciare i peri -
coli che corre il nostro paese, e siano sol o
Forattini e gli altri a dire chiaramente che
i socialisti hanno la camicia nera, o ri-
schiano di averla» . Ebbene, a questo
punto occorre rispondere ; e io ho fatto
questo. Ma la risposta deve venire da
tutti, in concreto, assumendo al govern o
del paese, non a chiacchiere, chi quest e
cose dice ed ha voluto, con i socialisti, ma
forse un pochino prima, e con massim a
intransigenza. Bisogna rispondere che,
appunto, è frutto della concezione etic a
del diritto, la pretesa di Sanza di chiedere
ai magistrati di denunciare il fascismo, l ì
dove c ' è semplicemente a volte qualch e
tono autoritario (e sottolineo «tono») . . . Le
grandi truffe culturali: il rafforzamento
dell 'esecutivo è fascista! Ma che imbecilli-
tà! Che cos 'è l 'esecutivo lì dove la demo-
crazia classica funziona, nel mondo an-
glosassone?

Si parla di subalternità al Governo degl i
uffici del PM . Naturalmente i compagn i
socialisti poi si vergognano, dicono che sì,
ma che l'aveva detto X od Y . . . Concedono
troppo: a costoro bisogna rispondere ch e
la misura per la quale la magistratura
inquirente di prima istanza dipende uffi-
cialmente dal l 'esecutivo, che ne risponde,
è in molti casi un cardine di democrazia .
Io non sono a favore di quella soluzione,
ma questo devo rispondere. E invece no !
Si dice: «Sì, l'avevamo detto in un primo
momento, ma poi non più . . . l'aveva detto,
non so . . . »

MASSIMO TEODORI . Lo disse Federico
Mancini !

MARCO PANNELLA. «Lo disse Federic o
Mancini, ma Federico Mancini lo ab-
biamo mandato a Strasburgo» . No! Sanza
deve sapere che non è qualche guasco-
nata, o qualche margine, che crea il peri -
colo di fascismo ; lo crea la cultura etico-
corporativista; e non a caso tutti i genti -

liani della sinistra italiana, tutti i non cro -
ciani, sono stati presenti all 'appunta-
mento con il «no». Ecco quello che ha
fatto da base comune a questa unità : un
certo gentilismo, che non è più quello d i
Ingrao, contro le posizioni crociane, o
quelle salveminiane, o quelle della demo-
crazia anglosassone ; tutta questa e un a
nozione continentale della sacralità del
diritto riferita ad un soggetto etico che
cambia di volta in volta e che tollera il
gioco delle elezioni, e non la democra-
zia !

Noi abbiamo il dovere, signor Presi -
dente del Consiglio, di dire ai compagni
socialisti che è stato un grave errore non
aver sentito la necessità di imporre ai
radicali e ai verdi l 'assunzione nell 'oggi di
responsabilità di governo, oltre ad aver
fatto orecchie da mercante e aver lasciat o
tempo al tempo, quasi che il tempo di
partito potesse sostituirsi a quello della
vita dei cittadini, nel momento in cui l a
realtà del paese rischia di andare allo sfa-
scio, per troppa ordinaria amministra-
zione .

E poi che cosa si sarebbe rischiato ?
Magari con la presenza radicale si potev a
rischiare, amici democratici cristiani, ch e
so io? che nel nostro frenetico attivismo
ponessimo il problema della Guardia d i
finanza, o gli altri problemi che da 1 5
anni, a livello di puntualità delle riform e
che non comportano spesa, vi poniam o
inutilmente! Ma qui non c 'è un'idea, non
c'è un settore in cui venga fuori qualco-
sina! Abbiamo avuto l'anticipo, l'antipa-
sto, signor Presidente della Camera: il
pacchetto Visentini, che abbiamo votato ,
perché bisogna pur cominciare. Comin-
ciamo con i commercianti, ma è un inizio ,
altrimenti si crea una situazione iniqua!
Bisogna passare ai professionisti, bisogna
passare a noi tutti ; e contemporanea-
mente — dicevamo noi radicali — dob-
biamo cessare di essere l'unico paese oc-
cidentale, o quasi, nel quale è impossibile
un'imposta patrimoniale perché il catast o
e le conservatorie non esistono . Siamo
l'unico, o quasi l 'unico paese! Ecco la
voce di governo, puntuale, attravers o
anche il referendum. C'è qui Bruno Zevi,
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che lo ripete, e trova sordo anche me (ap-
parentemente) .

Occorre studiare cosa fare, proprio ne l
momento in cui dobbiamo portare avant i
il problema di una nuova concezione de l
territorio; dobbiamo conservare, e con-
servare non vuoi dire non muovere l e
cose: la conservazione è forse il più pro-
meteico dei concepimenti . Non c 'è poli-
tica urbanistica ; e a un certo punto
sembra quasi che per noi, di cultura am-
bientalista, l 'architettura diventi di per s é
un peccato, perché siccome si costruisc e
con il cemento, si compie già un peccato
consumistico .

Non c'è nulla che ci consente di dir e
che vorremmo aiutarvi, in questa legg e
finanziaria. Nulla, neppure una cosa !

Sulla giustizia, a questo punto, do-
vremo riproporre qualcosa contro l a
storia scritta dal quarto potere, che in
Italia ha la funzione dell 'Accademia so-
vietica quando scrive la storia della rivo-
luzione . Ancora adesso, pare, la maggior
parte di voi è convinta che noi facemm o
gli ostruzionismi contro le leggi
sul l 'emergenza; leggi infauste, che adess o
nessuno più difende, anche perché poi c i
sono stati i Calogero, i Maddalena, gl i
Abate, questa categoria di giudici ch e
hanno distrutto la legge, perfino quella d i
emergenza, che ne hanno abusato, con
falsi ideologici sistematici, con usi repel-
lenti: mandati di cattura a ripetizione, do-
losamente, chiaramente e manifesta -
mente speciosi : «Tanto io ti fotto ; e spicco
un mandato per un reato che non ha i
commesso, ma tu resti dentro! E noi do-
vremo avere dei complessi dinanzi a Pa-
norama, ai «no», dinanzi ai Rodotà?! Ro-
dotà qua, Rodotà là, Rodotà su, Rodot à
giù! Non si comprende più ormai, che
testata si legga tanto le firme son o
sempre la stessa (come negli anni trenta ,
devo dire) .

Non c'è cultura di governo, non c 'è vo-
lontà di governo . Noi dieci anni fa ab-
biamo sottoposto a referendum la smilita-
rizzazione della guardia di finanza per l à
sua professionalità e professionalizza-
zione: niente! Stiamo parlando della pa-
trimoniale, quindi del varo rapido della

riforma delle conservatorie e del catasto;
niente! Continuiamo a dire che non è pos-
sibile applicare la legge Visentini per i
proprietari dei ristoranti e non per noi ,
parliamoci chiaro, e per i cosiddetti liberi
professionisti ; niente neanche di questo !
Dov'è il Governo?

Tra i grandi guai determinati dai com-
pagni socialisti con la liquidazione sotto-
costo dei risultati elettorali, e quindi co n
la Presidenza del Senato data a Spadolin i
per accattivarlo, abbiamo adesso il nuovo
grande leader del partito repubblicano La
Malfa. Ricordiamo quando c 'era un altro
La Malfa, che suscitava ben altro rispetto ;
allora si qualificava la propria magistra -
tura interna come miserabili Torque-
mada da strapazzo e come mozzaorecchi ;
un La Malfa ben diverso, e non La Malf a
le petit . Ma in mezzo al tripudio della cul-
tura repubbicana dei Firpo and Company
si vedeva riproporre accenti che avevo
amato nell 'adolescenza e sui quali pare i l
Firpo avesse scritto poemi. Ma lasciamo
perdere.

Cui prodest? A De Mita? Può darsi . ma a
quale De Mita a quale politica? In otto
mesi siete stati indotti ad essere obbe-
dienti, come mai i compagni comunisti ,
pur negli anni peggiori, lo sono stati, per -
ché poi dei dibattiti al loro interno
c'erano. Il voto contro il governo Fanfani ,
lo scioglimento anticipato delle Camere, i
«sì» ai referendum, tutto è stato giustifi-
cato con machiavellismi da Porta Portese ,
nei quali la parola perde qualsiasi valore .
Si dice «sì» per dire «no», tant'è vero ch e
poi si manda Silvia Costa, in un empito
femminista, a fare l'ultimo appello eletto-
rale; prova questa di maschilismo, perché
la si dovrebbe mandare quando si è con-
vinti di ciò che dice . Invece si manda l a
compagna femmina, la compagna donna ,
e carina, a compiere il servizio di bass o
stile e tono, perché non si ha la faccia di
farlo in prima persona . In genere sono
tutti in fila: prima viene il segretario, poi
il vicesegretario, poi i presidenti de i
gruppi; e dicono: «Vado io, no, vado io».
No, va Silvia Costa a recitare il propri o
compitino sulla legittimità del machiavel-
lismo da sottoscala nelle occasioni refe-
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rendarie. Poi c'è il vicepresidente de l
gruppo parlamentare, l 'amico Cristofori,
tanto per dimostrare che, al di là delle
chiacchiere, tra andreottiani e demitiani ,
quando occorre fare i conti con lo Stato
di diritto ed avere una visione meno doz-
zinale del diritto, ci si comporta in questo
modo .

Signor Presidente, l 'uso strumentale
dei referendum è doveroso, secondo la
nostra Costituzione . Noi siamo in una de-
mocrazia politica, e democrazia politic a
significa usare strumentalmente ed uffi-
cialmente, rispetto ai propri disegni, degl i
strumenti istituzionali che ci sono, e d i
rivendicare questa moralità politica .

Voi, Corte costituzionale, voi Corte anti-
costituzionale, avete creduto di seppellir e
l'stituto referendario impedendo, con la
vostra giurisprudenza, che si celebrassero
i referendum sui codici, sulla caccia, su i
reati d'opinione. C'è stato un vero mas -
sacro da cacciatori da parte di questa
Corte costituzionale «berettiana», per non
dire peggio («beretta» : pam, pam, pam) ,
che in realtà al di là della caccia, ha spa-
rato contro la Costituzione che ci dava i l
diritto al referendum, per farlo pieno d i
ostacoli per poi venirci a dire : «Ma il refe-
rendum era puntuale, non è che se ne pu ò
arguire tutta la . . .». Ma come? Ci avet e
impedito di fare quello sui reati di opi-
nione perché pare che, l 'opinione non
avendo rilevanza, non vi fosse a questo
punto la coerenza propria dell 'oggetto del
referendum tra i 35 reati di opinione ch e
volevamo abolire .

Arriviamo al punto di cui il giurista
«Rodotà qua, Rodotà là» viene a conte -
stare l ' uso strumentale. . . «L'abrogazione?
Si crea un vuoto giuridico!» . L 'avete detto
tutti, Bodrato .

Ebbene, il punto più alto della rifles-
sione teorica di questo secolo è quello ch e
ha portato il nostro costituente ad ave r
paura del referendum propositivo, pe r
proporre la dialettica del referendum
abrogativo, per creare, se del caso, il
vuoto giuridico .

Noi siamo stati imputati di ossequio to-
tale alla lettera ed allo spirito della Costi-
tuzione, e siamo qui a rivendicarlo . Se i

compagni socialisti in qualche moment o
possono avere avuto qualche tono duro, è
tipico di una cultura fascista, epica, d i
giudici del fascismo osare dire che la cor-
porazione dei giudici deve avvisare i l
paese che fra i socialisti, i radicali, i de-
mocristiani e i comunisti c'è il pericolo d i
fascismo.

E l'altro, Accattatis, che propone la cul-
tura; e la Paciotti che propone l 'eticità . . .
Ma dove siamo? Questo CSM che dà un
ammonimento è una panzana! I giudici
severi con se stessi . . . Perché, quelli dell a
P2? Panzana! Tre casi, ed erano quell i
indifesi, che non erano iscritti nelle lor o
associazioni !

Ci imputano di aver assolto un po ' di
generali e di politici nostri . Ma perché ?
Perché i loro magistrati ci hanno assolto i
nostri colleghi e i militari, e quindi n e
abbiamo tratto le conseguenze .

Torno a dire: hanno visto franare l'Ita-
lia; la speculazione edilizia contro le legg i
dei comuni, mentre i procuratori general i
passeggiavano all ' interno con i pretori e
tutti quanti gli altri! Mai un processo!
Ebbene, c'è anche un caso di fellonia
dell 'ordine giudiziario . Dell 'ordine . . . Ma
un radicale che è sempre stato contro gl i
ordini deve pur dirlo che è incompatibile ,
alla lunga con una Costituzione repubbli-
cana, il giuramento repubblicano di un a
corporazione .

C 'è la fellonia dell 'alleanza con il
quarto potere, realizzata attraverso la sot-
trazione della difesa del diritto all ' imma-
gine, all 'indentità, alla reputazione e d
all'onore, abolendo il rito direttissimo e
instaurando un rito senza legge, ad arbi-
trio, sicché poi, quando il partito comu-
nista faceva lotte, soprattutto insultand o
e denunciando, ci volevano cinque anni
prima che l'Unità fosse giudicata . Ma con
Scalfari e la Repubblica per questo uso
politico, di potere della pubblicistica, su l
piano del linciaggio dell 'onorabilità e
degli atti, ce ne vogliono adesso sei o sett e
o quattro .

Per me — lo affido ad Andò o a qualch e
altro tecnico — siamo perfino arrivati, in
occasione di una cosa per Scalfari (oh, c'è
Guarino!), dopo quattro anni, alla forma-
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lizzazione di una mia querela . Poi c'è
stato il proscioglimento in istruttoria for-
male, proposto dal giudice . Ecco come
poi si creano gli schieramenti !

Il povero Longo è stato fatto fuori da l
quarto potere italiano, perché, se avesse
potuto rispondere, sarebbe stato iniquo i l
linciaggio, dopo che il Presidente dell a
Repubblica, dopo le altre . . . Ma è stato
fatto fuori, mentre le realtà napoletane,
nel caso Cirillo, con tutto quello che
gronda dietro . . . L'istruttoria tenuta dal
giustissimo Alemi per sette anni o se i
anni, mentre nelle carceri, signor Presi -
dente del Consiglio, uno dopo l 'altro ,
muoiono suicidati, tutti i testimoni
dell'episodio . . . DC, servizi segreti, P2, P38 !
E si faranno quando sarà morto anch e
l'ultimo; nel frattempo si fanno a propo-
sito del . . . Niente !

Qui noi diciamo — e mi avvio alla con-
clusione — che, se c 'è stata (e, ahimè, c' è
stata) superficialità e buona fede nel no n
pretendere adesso quel che già doveva
essere preteso a luglio (adesso, dopo lo
scontro referendario), l 'assunzione a re-
sponsabilità programmatiche e di Go-
verno di radicali e di verdi, si sarebb e
avuta se l'avessero voluta . Da parte de i
laici (lasciamo perdere La Malfa che d i
laico lo vedrete e lo vedremo tutti, quant o
ha!) e dai compagni socialisti purtropp o
non c'è malafede; fosse malafede o un
cattivo calcolo, potremmo convincerli a
farne uno buono. Non capiscono quant o
il tempo lavori per arrivare a quello cui i
fascisti vogliono arrivare : un accordo
(contro il PCI) di PCI, democrazia cri-
stiana e partito socialista per una riform a
istituzionale con la quale si dia qualcosa a
livello di Presidenza della Repubblica . È
questo il corso delle cose da giugno ad
oggi; è questo che la condanna a non
governare per il programma di non go-
verno, è questo che la coalizione le asse-
gna. Guai se come numero di sostenitori ,
signor Presidente del Consiglio, o anche
come ambizione delle iniziative lei volesse
rilanciarsi e rilanciare !

Abbiamo da questo punto di vista mo-
tivi di grosso rammarico: sulla fame nel
mondo (chi ne parla più?) ; su un rapporto

Europa-Africa di un certo tipo . Dopo il
semestre italiano chi parla più degli Stati
Uniti d 'Europa, dell ' Unione europea, in
termini operativi? Chi fa il conto delle set-
timane che vi abbiamo già fatto nei docu-
menti di agosto (sessanta settimane per
questo, cinquanta per quest 'altro)? Altri -
menti verrà fuori il «bidone» del 1992, che
sarà un «bidone» tragico a livello istituzio-
nale, perché governeranno questo salto d i
unificazione le multinazionali dell 'agroa-
limentare, del militare industriale, gover-
neranno l'Europa del nord — se ci si arri-
verà — non attraverso gli Stati Unit i
d'Europa, ma attraverso l'autorità poli-
tica istituzionale . C'è stata perfino la li-
quidazione della parola «istituzionale» ;
naturalmente il mondo socialista europe o
ha appoggiato per settarietà Delors, pre-
sidente della commissione che ha espunto
persino la parola «istituzionale» nella sua
mistificazione cattolico-economicista del -
le cose, e che adesso, naturalmente, ri-
paga il partito socialista francese, ma
anche i socialisti italiani e gli altri, annun-
ciando che è disposto a fare il primo mi-
nistro di Barre, se del caso, dando un a
botta gravissima, naturalmente, anche a i
compagni socialisti francesi .

Abbiamo richiamato questi impegni d i
Governo e siamo battuti, signor Presi -
dente del Consiglio, compagni socialisti .
Non è vero, siamo i primi, siamo abba-
stanza laici per sapere che le idee cammi-
nano sulle gambe degli uomini, dell e
donne, delle persone ; che c 'è un tempo
perché queste idee diventino fertili, fe-
conde di leggi, di diritto, di governo dell a
società e dei propri sentimenti e delle pro -
prie storie .

Non so cosa stabilirà il mio partito, m a
credo che dopo 15 anni che abbiamo legi-
ferato in modo indiretto sulla droga (e
male, perché legiferavate voi) ; dopo 1 5
anni che abbiamo legiferato in modo indi -
retto sul diritto di famiglia (che non sa-
rebbe stato approvato e sarebbero passat i
altri anni); dopo 15 anni che abbiamo
legiferato in modo indiretto sulla legge n .
180 (sulla quale ci astenemmo preannun-
ciandovi la truffa che vi era in essa) ; sulla
base dei nostri referendum, delle nostre
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riforme dei tribunali militari, noi ab-
biamo operato, siamo stati più di qual-
siasi altro partito, anche quantitativa-
mente, forza del governo effettivo . Le pic-
cole riforme, non controriformistiche,
sono venute da noi, e male è incolto a tutt i
voi e al presidente Moro quando fumm o
battuti nel rifiutare l 'ostruzionismo che s i
faceva con l 'alibi dell ' emergenza contr o
la riforma dei codici che noi chiedevam o
da 10, 15 anni, in tutte le sue parti. Da
questi banchi non si è mai fatto l'ostruzio -
nismo; si è lottato perché fosse interrott o
quell 'ostruzionismo che vedeva i decret i
Cossiga, Andreotti, Reale, questa pest e
per la giuridicità italiana, riconosciuta
oggi da tutti voi negli effetti (andate a
leggere gli atti del Parlamento) e perché
invece si votasse la riforma Conso-Pisa-
pia, stampata nel 1979 come prima pro -
posta di questo gruppo, qui (è agli Att i
parlamentari) . Era agibile, e subito .

E sono venute, invece, le controri-
forme. Innanzitutto quella sulla pubblica
sicurezza . L' abbiamo smilitarizzata, ma
l 'abbiamo indebolita, l ' abbiamo disar-
mata del meglio. La smilitarizzazione si-
gnificava — dov 'è Forleo? — costringerl i
ad avere i terminali nei commissariati ,
significava professionalità . Questa era la
concezione che la ispirava . Invece, si è
avuto il nulla: la «legge-Reale» . Poi leg-
giamo gli scrittori di dovunque, di tutte l e
testate, farci da controcanto, contro i
morti della polizia e dei cittadini, contro i
morti di «legge-Reale», dell 'uso impro-
prio, sbagliato e irresponsabile delle
armi. Come legislatori indiretti tentammo
con il finanziamento pubblico dei partiti,
anche di ammonirvi sulla «legge-Reale» .

Siamo battuti? Ogni forza ha il su o
tempo. Io non credo — lo dirò al con-
gresso del mio partito — che un partito
nazionale (quale che esso sia, ma noi so-
prattutto), non credo, dicevo, che dopo
quest ' ultimo anno, possa più sperare d i
dare un apporto di governo tempestiv o
alla realtà del nostro paese .

Non so quale sia la risposta, signor Pre-
sidente del Consiglio, agli interrogativ i
che esistono, se qualcuno sa guardare all a
sua funzione con umiltà e quindi con ri -

spetto. Io ho la nausea di questa storia de l
«governicchio». Non è laica, non va! Non
si può dire «governicchio»-Mezzogiorno :
Mezzogiorno, Mezzogiorno, ed è subito
sera ogni volta! L 'ho sentito al congresso
di Verona, a quello di Rimini, ancora a
luglio; poi il Presidente del Consiglio è
stato costretto ad avere l'interim per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno .
Intanto le migliaia, le decine di migliaia o
le centinaia di migliaia di miliardi vann o
e chiedono. . . Non so, io ero lontano, com e
sono lontano qui questa sera, perch é
avete voluto allontanarmi ; mi avete allon-
tanato da voi, forse anche da quest'aula ,
come era legittimo e doveroso se il giu-
dizio fosse stato di un certo tipo . Debbo
però anche dire che temo fortemente — e
mi auguro di sbagliare — che la debo-
lezza di Goria sia innanzitutto debolezza
socialista, non democristiana . Nella cul-
tura democristiana, nell'antropologia de-
mocratico-cristiana non si può proporre
che il nulla per evitare contraddizioni la -
ceranti. Per noi c 'era da scegliere altro .
Dopo di che avremo i sindaci democri-
stiani di Palermo che dicono «no» sull a
giustizia, mentre il vicesindaco indipen-
dente di sinistra dice «si», ma l 'Unità non
lo scrive. Era il giudice Rizzo .

Abbiamo il partito a più alto tasso d i
criminalità imputato dalla magistratura
nel Mezzogiorno d 'Italia: il partito repub-
blicano. Il partito a più alto tasso di impu -
tazioni, magari sbagliate, in Sicilia, in Ca-
labria, in parte in Campania e nel su d
delle Puglie è il partito repubblicano . Ab-
biamo fatto uno studio in proposito e l o
forniremo. Magari gli amici repubblican i
debbono essere difesi. Questo partito ,
nella sua storia, ha rivendicato il dover e
del finanziamento illegale dei partiti fin
quando non ci fosse stato il finanzia-
mento pubblico. Al ministro Battaglia ,
che allora era semplicemente l 'ammini-
stratore, non il tesoriere, del partito, i giu -
dici mandarono una comunicazione giu-
diziaria per il petrolio e lo zucchero, e
Ugo La Malfa, nella sua nobiltà, disse :
«Cosa? Signor giudice, quello non c'entra ,
non conta nulla. E un dovere . L'unico
problema è non farsi corrompere . I soldi
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ci vogliono. I soldi per il partito li ho
rubati . Io, La Malfa, ne rispondo. Dove-
vamo prenderli» . Queste sono le storie : i
mozzaorecchi, i Torquemada da stra-
pazzo, il disgusto, le nausee .

Cosa può accadere? Non so . Mi chie-
deva prima un giornalista — glien e
chiedo scusa, ma tanto vale che lo dica
qui — cosa penso di D'Alema. I giornalist i
non mi chiedono mai cosa penso . Quindi
mi chiedono cosa penso di niente (quando
me lo chiedono) . Naturalmente ho ri-
sposto che preferisco il papà di Natta . . . Al
di là di questa battuta, che magari può
dare fastidio a qualcuno, ci si condanna a
governare dall 'opposizione. E questo si-
gnifica oggi tentare di governare ricer-
cando un programma di Governo con i
compagni del partito comunista, nient e
altro. Altrimenti ci degradiamo e non ri-
spondiamo ai compagni socialisti, com e
dobbiamo, con una fraterna capacità d i
dialogo, di collaborazione e di forza ne l
dissenso .

Altrimenti saremmo, come altri, un a
forza subalterna. Che possiamo farci?
Qualche volta, per stanchezza, verrebbe
voglia di esserlo ma, che sia a Napoli o a
Strasburgo, non ci riusciamo . Allora, lo s i
ripeta ai compagni, oggi c 'è una fortuna:
domani potrò non trovare conferma d i
che cosa sia il quarto potere in Italia, per-
ché sarà in sciopero .

Domani vi è infatti lo sciopero della
stampa; quindi posso tranquillamente
dire che non si saprà nulla delle nostre
posizioni e dei nostri discorsi perché i
giornali non usciranno . Ma se ne sarebbe
saputo ancora meno se fossero usciti . Do-
mani, quindi, non si saprà nulla .

Devo ringraziare voi, compagni comu-
nisti, per la vostra attenzione, ringrazio
alcuni amici democristiani e socialdemo-
cratici, e devo ringraziare anche De Mi-
chelis e i compagni socialisti per aver
voluto ascoltarmi in attesa che il com-
pagno De Michelis svolga il suo inter-
vento. Riferite che è opinione del radical e
e federalista europeo Pannella che oc -
corre rimboccarsi le maniche e aiutare la
maggioranza di Governo che ha scelto d i
ripudiare, rimandandoli al domani, i radi -

cali e i verdi . Questi potevano del resto
anche essere indisponibili ; in tal caso
però la responsabilità sarà loro, mentre i l
dovere è quello di tentare con grand e
fretta, anzi con grande urgenza, di com-
prendere quale sia il programma di Go-
verno, alternativo a questo non pro-
gramma di non Governo, di cui il paes e
ha bisogno .

Già in passato noi radicali dicemmo ch e
quello dei ministri-ombra poteva essere
un buon criterio, ed anche che i ministri -
ombra dovevano essere comunisti . Lo di-
cemmo in anni di feroci polemiche (no n
dipendenti o indipendenti di sinistra, i n
particolare, almeno per quello che ci ri-
guardava, poi il partito comunista ammi-
nistra i propri eletti come vuole) per ten-
tare la difficile, difficilissima strada d i
costruire le riforme, di contribuire alla
governabilità, chiedendo noi quello ch e
anche i compagni socialisti chiedono (a
mio avviso però senza sufficiente vigore ,
tanto è vero che non riescono ad ottenere
risultati) . Noi dobbiamo chiedere ai com-
pagni comunisti e agli amici dell'opposi-
zione che non vi sia più lo scrutinio se -
greto sulle leggi di spesa ; noi non dob-
biamo più avere bisogno continuament e
degli Scàlfari, o del quarto potere, o dell a
politica degli agguati . Questo non ci
serve! A noi invece serve un Governo ch e
si aiuti a governare per dimostrare che
non ha né idee né forza per farlo .

Per quanto ci riguarda noi proponiamo
alcuni obiettivi prioritari come quelli —
ne ho ricordato soltanto alcuni — che no i
radicali siamo riusciti, dall 'esterno di
questo Palazzo, oppure poveri e poch i
dall ' interno di esso, a dare al diritto posi-
tivo del nostro paese .

Vorrei chiederle scusa, signor Presi -
dente del Consiglio, perché da parte no-
stra si è un po' ecceduto rispetto al tono
di tutti gli altri colleghi . Le chiedo since-
ramente scusa per alcune critiche perso-
nali che le sono state mosse dalla nostr a
parte; le ritengo ingenerose e indebite ,
anche se non so se siano vere o false i n
astratto. Lei, signor Presidente del Consi-
glio, non poteva fare di più, a meno ch e
non dicesse: me ne vado. Al riguardo, nes-
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suno ha il diritto di esigere eroismi da
parte di chicchessia, tanto più quando
non sa che cosa verrà al suo posto .

In quel che ho detto gioca forse la mia
vecchia parzialità e settarietà, che alcun i
ritengono antidemocristiana . Di quel che
non va e non andrà non faccio carico a le i
(anche se dovrei farlo a livello di respon-
sabilità istituzionale), ma agli amici laici e
ai compagni socialisti, perché della lor o
ricchezza (che forse per lei sarebbe inso-
stenibile) lei è depauperato, in base a d
analisi politiche che ritengo sbagliate e
che costituiscono una caduta della ri-
presa laica che ha caratterizzato il 1985, i l
1986 e il primo quadrimestre del 1987 .

Se in tema di giustizia lei presterà
ascolto alle fortissime esigenze che noi
avanzeremo nel corso della discussione
sulla finanziaria, credo che lei farà u n
atto di grande governo. E possibile . Ci
sono riforme senza spese, che richiedon o
semplicemente, signor Presidente, una
certa scansione temporale e l 'assunzione,
al limite, di strumenti straordinari di rea-
lizzazione. Non mi riferisco al problem a
della responsabilità civile del giudice ,
perché se questo fosse il suo intendi -
mento, probabilmente la indurrebbero a
negarla, stabilendo la responsabilità civile
dello Stato e consegnando sempre di pi ù
alla mannaia della dipendenza dai prov-
vedimenti disciplinari i giudici italiani ,
che invece devono essere liberati dal ri-
catto sempre più ampio di procediment i
disciplinari da Stato corporativo e da cor-
porativismo .

Ho detto quello che mi sembrava possi-
bile dire, senza mediazioni, anzi con l a
pretesa di non rappresentare una posi-
zione di gruppo, ma la mia riflessione. Mi
auguro di essermi sbagliato, signor Presi-
dente del Consiglio, perché sono certo ch e
nessuno, in questo paese né altrove, edifi -
cherà mai qualche cosa di positivo gio-
cando, non fosse altro che per imprepa-
razione psicologica o per lassismo, sulla
vita della gente e del paese .

Coloro i quali tollerano il suo Govern o
dall 'interno, ritenendolo piatto, inade-
guato, ma lo tollerano, a mio avviso sono
vittime della cultura del «tanto peggio,

tanto meglio», e comunque non hanno
quel senso dello Stato e del governo dell o
Stato, che invece io rivendico alla stori a
radicale, dal dicembre 1955 ad oggi .

Per la vita del diritto e il diritto all a
vita, noi siamo stati classe di Governo e
classe dirigente del paese : battuti, proba-
bilmente, ma lo siamo stati! (Applausi dei
deputati del gruppo federalista europeo) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Mattioli . Ne ha facoltà .

GIANNI MATTIOLI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, si potrebbe essere ten-
tati e affascinati dall ' intraprendere il per-
corso dei discorsi di ampio scenario . Al
contrario, ritengo che la strada della no-
vità si possa intraprendere quando l e
forze politiche cominceranno a porre
all'ordine del giorno, più che i problem i
dì grande schieramento, più che la poli-
tica tradizionale (questa arte intelligente
degli schieramenti e dei rapporti di po-
tere), i grandi problemi reali che il paese
deve affrontare e risolvere .

Onorevole Goria, vorrei approfittare d i
questo tranquillo fine pomeriggio pe r
proporre alla sua attenzione, e a quell a
dei membri del Governo presenti, alcun i
elementi per i quali forse non si ripresen-
terà un'altra occasione così serena; un'oc -
casione in cui questi elementi siano enun -
ciati, prima che — come scriveva in
un'amichevole lettera l'onorevole An-
dreotti qualche tempo fa — vengano stra-
volti in elementi di scontro politico.

Desidero riferirmi ad una delle que-
stioni centrali che lei si trova ora ad af-
frontare e che il suo Governo intende ri-
solvere in un modo non congruo a
quell'insieme di dati che vorrei fornire : la
questione, cioè, della risposta al voto refe-
rendario sull 'energia .

Mi riferisco agli intendimenti essenzial i
che si riscontrano nel suo programma ,
quelli cioè di mandare avanti rapida -
mente le centrali policombustibili, di ri-
mettere in esercizio Trino e Caorso e d i
procedere al completamento dei lavori di
Montalto di Castro .

Se mi consente, vorrei innanzitutto che
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il dibattito di questo pomeriggio non di-
ventasse un fatto rituale . Vorrei invece
fornirle, con tutta la modestia possibile ,
alcuni dati .

Mi sembra che il Governo sia preoccu-
pato del fatto che, di fronte alla necessit à
di salvaguardare il risultato della volontà
popolare (che si è espressa nei refe-
rendum dell'8 e del 9 novembre), si pong a
all ' attenzione del paese anche un pro-
blema di salvaguardia dei bisogni di ener-
gia, in particolare dei bisogni di energi a
elettrica .

E opportuno allora partire, onorevole
Presidente del Consiglio dai risultati d i
quell 'approfondimento che portai avant i
con altri colleghi, quando ero membr o
della Commissione Baffi per la prepara-
zione della conferenza nazionale
sull 'energia .

Da essi si evince che al 31 dicembr e
1986 l 'ENEL aveva disponibile, come po-
tenza netta alla punta, in condizioni d i
inverno rigido, 42 .483 megawatt, ai qual i
andavano aggiunti 6 .950 megawatt di im-
pianti di terzi . Il tutto portava ad una
somma di 49.433 megawatt, ai qual i
erano da aggiungere, per vecchi pro-
grammi dell'ENEL, 3 .524 megawatt, non-
ché 500 megawatt di terzi . Al totale di
53 .457 megawatt sono da sottrarre 5.182
megawatt che rappresentano la somm a
della capacità produttiva di tutti gli im-
pianti vecchi, che da qui alla fine d i
questo secolo, l'ENEL toglierà dal parc o
elettrico per radiazione di vecchi im-
pianti. In definitiva, il parco elettrico ogg i
esistente, tenuto conto della radiazione
dei vecchi impianti e della riserva neces-
saria per manutenzioni ed incidenti, assi -
cura una capacità produttiva pari a 24 0
miliardi di chilowattora, da confrontars i
con una domanda di 200 miliardi di chi-
lowattora .

Il nostro paese, quindi, non si trova in
una condizione di emergenza per carenz a
di potenza elettrica . Qualcuno dirà: ma
allora perché mai noi importiamo energi a
elettrica dalla Francia? Importiam o
energia elettrica dalla Francia (ben 23
miliardi di chilowattora nello scors o
anno) non certo — come si vede — per

carenza di capacità produttiva del nostro
parco elettrico, ma perché la Francia, s i
trova oggi in una condizione di sovradi-
mensionamento del suo parco elettrico
(che viene da lontano, e cioè dagli anni i n
cui i governi socialisti di Mollet decisero
di dotare il paese della force de frappe)
anche per l 'intreccio tra polmone militare
e polmone commerciale; ciò crea un
grave indebitamento dell'ente elettrico
francese e costringe la Francia a vender e
energia elettrica sottocosto .

E fa bene l'ente elettrico italiano ad
acquistarla, anche se, dati gli attuali cost i
del petrolio, noi avremmo addirittura
vantaggio a produrre energia elettric a
anche attraverso tutti gli impianti ad oli o
combustibile presenti in Italia .

In una situazione in cui non è present e
un rischio imminente di black out; in una
situazione che anzi ci consente di guar-
dare con tranquillità ai prossimi diec i
anni come ad un periodo in cui si potrà
varare un serio programma energetico,
coerente con gli orientamenti espress i
dall'elettorato, cioè basato su fondi rinno-
vabili e sul risparmio energetico, mi
sembra dunque opportuno richiamar e
alla sua attenzione due punti essenziali ,
su cui vorrei si concentrasse l'analisi .

Lei dice che bisogna mandare avant i
con speditezza — così come mi sembra d i
aver letto in programmi formulati da l
partito socialista, anche se forse sono ri-
vedibili — le centrali a policombustibile .
Se leggiamo il «Programma ambiente»
dell ' ENEL — chiamato così quasi per una
provocazione nei confronti delle popola-
zioni! — vediamo che quelle centrali ci
assicurano, nel solo settore dei rilasci d i
anidride solforosa, una concentrazione a l
camino di 400 milligrammi per metro
cubo. Avere una concentrazione a bocca
di camino di una tale dimensione signi-
fica, adottando i modelli diffusivi usat i
dall 'ENEL, che si avrà una concentra-
zione dell 'ordine di qualche milligramm o
per metro cubo alla popolazione .

L'Organizzazione mondiale della sani-
tà, onorevole Presidente del Consiglio, c i
ricorda che non già concentrazioni
dell'ordine di qualche milligrammo per
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metro cubo, ma il semplice aumento d i
un milionesimo di grammo per metro
cubo, su una popolazione di 100 mila abi-
tanti, ci dà, come mortalità, associata ad
aggressioni di tipo polmonare, un dat o
che, al di sotto dei sessant 'anni, è di 1 4
morti per i maschi e di 6 per le femmine ;
al di là dei sessant 'anni, raggiunge l 'or -
dine dei 40 morti all 'anno, indipendente -
mente dal sesso!

Pertanto, nella situazione prima ricor-
data, che non impone di provvedere im-
mediatamente alla copertura di «buchi»
con grandi centrali di base, non è forse i l
caso di soprassedere al rapido completa-
mento degli impianti di Gioia Tauro e d i
Brindisi sud, tanto più quando migliaia e
migliaia di cittadini, con liberi referen-
dum, hanno espresso la loro netta oppo-
sizione all ' insediamento di tali impianti, e
tanto più quando il secondo di tali refe-
rendum, che ha dato il risultato che tutt i
conosciamo, non solo interveniva nella
disciplina degli impianti nucleari, ma
anche in quella dei grandi impianti a car-
bone?

Il secondo punto su cui richiamo la sua
attenzione è rappresentato dal caso d i
Montalto di Castro. A proposito di tale
argomento, spero che, in questo pomerig-
gio, si potrà, da parte del Governo, proce-
dere ad una acquisizione di dati su tre
aspetti che mi sembrano essenziali . Il
primo, di essi, signor Presidente, riguarda
il documento 'che il comitato ristretto
degli esperti nominato dal comune d i
Montalto di Castro, nell 'ambito della con-
venzione tra ENEL e comune medesimo ,
ha approvato all 'unanimità . In tale docu-
mento si sottolinea che il lavoro prepara-
torio di progetto — portato avanti e pur -
troppo poi eseguito dall 'ENEL — è stat o
condotto in maniera insoddisfacente, co n
soluzioni progettuali del tutto inadeguat e
o prive di risposte convincenti . Sulla base
di queste valutazioni si chiede, per cor-
reggere quella situazione di progetto e d i
realizzazione così insoddisfacente, la so-
spensione dei lavori . In relazione a tale
aspetto, lei ha usato, durante la replica al
Senato, una terminologia estremamente
sibillina e incomprensibile, di cui credo

sia necessario ottenere, da parte sua, un a
interpretazione chiarificatric e

Le consiglierei allora, signor President e
del Consiglio, di prendere atto dei motiv i
che sono alla base della richiesta di revi-
sione della situazione di Montalto di Ca-
stro .

Prenderò in esame innanzi tutto, signor
Presidente del Consiglio, la questione re-
lativa all ' idrologia. Ho sotto gli occhi la
perizia d'ufficio della pretura di Roma ,
riguardante i lavori di qualificazione del
sito, per Montalto di Castro. Si tratta di
una perizia d'ufficio eseguita da u n
gruppo di cinque geologi, il cui presi-
dente era il professor Calvino; nelle prime
pagine della perizia lei può trovare imme-
diatamente un giudizio che dovrebbe es-
sere attentamente considerato, per la sua
rilevante gravità . Dicono infatti i periti
nominati dal pretore : «Riteniamo neces-
sario far osservare che i criteri e le meto-
dologie che hanno presieduto alla rac-
colta e all 'analisi dei dati relativi all e
acque di superficie non potrebbero essere
giudicati conformi ai dettami della
scienza idrologica» .

Signor Presidente del Consiglio, terrà
presente tale giudizio?

Qual'è, dunque, il problema, dal punto
di vista della circolazione delle acque su-
perficiali? Nessuno pensa che eventi allu-
vionali, quali quello che si è realizzat o
nelle settimane scorse a Montalto di Ca-
stro, portino a travolgere l ' impianto; la
situazione è diversa . Il rischio è che, i n
caso di nubifragio, ad una situazione di
disordine della rete elettrica, in presenza
di black out, quindi con l 'insorgenza di
possibili situazioni di emergenza nella
centrale, corrisponda una situazione «al-
luvionata», che rende impossibile far
scattare i sistemi di evacuazione della
gente e, in ogni caso, quelli per la possi-
bile circolazione e mobilità nell'area de l
sito nucleare .

Questo è il primo punto gravissimo
nella documentazione che le ricordiamo;
tuttavia, ancor più grave, signor Presi-
dente, è la situazione dell'emergenza .

Signor Presidente del Consiglio, vorre i
che lei mi ascoltasse .
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GIOVANNI GORIA, Presidente del Consi-
glio dei ministri . L'ascolto benissimo !

GIANNI MATTIOLI. Per quel che ri-
guarda la situazione di emergenza, la
scelta del sito di Montalto di Castro è
stata effettuata quando la normativa ita-
liana prevedeva un raggio di evacuazion e
di 2 chilometri. Entro tale distanza da l
sito vivono oggi poche decine di abitanti :
si tratta dunque di una facile evacua-
zione .

Oggi, però, una commissione insediat a
da un ministro di un precedente Governo
(la commissione Zamberletti) si avvia a
licenziare un documento che prevede per
l 'emergenza, anche per gli impianti pre-
senti nel nostro paese, un raggio di eva-
cuazione dai 10 ai 20 chilometri (per
tener conto dell'incidente severo, sia pu r
mitigato) . Mentre nella precedente nor-
mativa si teneva conto di incidenti con
rilasci dell'ordine dei 1 .000 curie, oggi la
Commissione presidenziale si avvia a
tener conto di incidenti con rilascio
dell'ordine dei 500 mila curie .

Badi, Presidente, che questo non ha
niente a che vedere con l 'incidente di
Chernobil, in cui il rilascio fu di 100 mi-
lioni di curie . Si tratta ancora di un inci-
dente severo ma mitigato («mitigato» si-
gnifica che si avranno circa sei ore d i
tempo per evacuare la popolazione) . Ma
in un raggio dell 'ordine dei 10-20 chilo -
metri sono presenti, nel sito di Montalto
di Castro, circa 20 mila persone, che non
sono però, come nel caso del paese d i
Pripjat, vicino a Chernobil, concentrate i n
un villaggio, in modo da rendere agevole
l'evacuazione; nella campagna della Ma-
remma, invece, queste 20 mila persone
sono tutte disperse, se si eccettua il pic-
colo insediamento della frazione di Pesci a
Romana presso Montalto di Castro . Il che
rende impossibile prefigurare una proce-
dura emergenza che consenta l 'evacua-
zione in sei ore di 20 mila persone d a
ricercare casolare per casolare ; e rimette
in discussione la fattibilità dell'inter o
piano di emergenza, e in definitiva l a
scelta stessa del sito, che fu fatta in ben
altre condizioni di valutazione dell'emer -

genza, oltre che in condizioni di funziona -
mento normale .

Il Governo si avvia a sospendere tutto il
programma nucleare (ci dichiara la so-
spensione dei lavori di Trino Vercellese) ,
ma rimane pur sempre il problema che l e
popolazioni di Montalto di Castro, d i
Caorso e di Trino 1 dovrebbero conti-
nuare ad avere nel loro territorio impiant i
che hanno condizioni di funzionamento
di routine inaccettabili dal punto di vist a
sanitario .

Questo, signor Presidente, è un punto
cruciale. Nei suoi documenti ed anche i n
quelli che accompagnano prese di posi-
zione del partito socialista si dice che, là
dove gli impianti dovranno continuare a
funzionare, si assicurerà il massimo di
sicurezza e di protezione per le popola-
zioni .

Ora, onorevoli colleghi socialisti, signor
Presidente, onorevoli colleghi, è qui, sotto
i miei occhi il testo della lucida relazion e
svolta nella Conferenza nazional e
sull'energia dal rappresentante della Nu-
clear energy agency, un ufficio dell 'OCSE
(certamente non un centro di opposizion e
antinucleare) ; relazione la cui prima
parte è dedicata a rispondere alla do -
manda sul funzionamento di routine degli
impianti nucleari . Nelle primissime righe
di questo documento si ricorda che «gl i
effetti di tumori e leucemie associati al
funzionamento di impianti nucleare no n
si hanno per dosi elevate di radiazioni ,
ma si hanno per dosi piccole e piccolis-
sime». Per maggiore chiarezza, il rappre-
sentante della NEA si pone il problema d i
quale sia il campo delle basse dosi e af-
ferma: «Il campo delle basse dosi si situ a
piuttosto intorno e al di sotto dei limiti d i
dose ammissibili, stabiliti nelle regola-
mentazioni internazionali e nazionali» .

La prego, signor Presidente del Consi-
glio, di tener conto della pesantezza d i
questa affermazione . Se non fosse risul-
tata abbastanza chiara, qui si ricorda ch e
«tumori e leucemie vengono innescati da
rilasci di routine di impianti nucleari al d i
sotto delle dosi previste dalla legge» .
Quindi, non ci si venga a dire che si dar à
ogni garanzia alle popolazioni, perché dal
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punto di vista ingegneristico nel settore
dell 'energia nucleare si è oggi fatto il me-
glio che si poteva fare .

È mia opinione di tecnico del settor e
che meglio di quanto è stato fatto, con 40
anni di sforzi e di investimenti e con un
mare enorme di quattrini, non sia possi-
bile fare . La sicurezza e la protezione sa-
nitaria relative a questo tipo di impiant i
nucleari non possono essere migliorate .
Ciononostante si prevede un carico di tu -
mori e leucemie, come, con grande lealtà
e nettezza, ha ripetuto a Roma il rappre-
sentante delI 'OCSE .

Ciò è tanto vero che la nozione di dos e
massima ammissibile di radiazioni non
equivale alla dose al di sotto della qual e
non c'è rischio ma — secondo la defini-
zione della commissione internazionale d i
radioprotezione — alla dose alla qual e
sono associati effetti somatici, cioè tu -
mori e leucemie, che si ritengono compa-
tibili con i benefici economici associati a
siffatte attività con radiazioni . Questa è l a
definizione della commissione internazio-
nale per la radioprotezione !

Non si inventi dunque e non si dica, pe r
le popolazioni di Caorso, di Trino, d i
Montalto di Castro, che verranno fatt i
sforzi per ridurre il loro danno sanitario :
sarebbe un falso! Ciò che era possibil e
fare è stato già interamente fatto e, nelle
condizioni di funzionamento di routine ,
non può essere migliorato .

Un'ultima considerazione da fare è l a
seguente. E stata insufficiente la qualifi-
cazione del sito dal punto di vista dell e
acque superficiali, è stata inadeguata l a
stessa qualificazione dal punto di vist a
dell 'emergenza, perchè è vero che oggi in
Italia si richiedono dieci chilometri di
raggio per la fascia di sicurezza, ma bi-
sogna anche ricordare che negli Stat i
Uniti e in Francia tale distanza è richiest a
da dieci anni a questa parte (e non d a
Chernobil) ; ed è scandaloso che soltanto
ora ciò venga fatto nel nostro paese !

Se questa è dunque la realtà e se no n
potrete dare alcuna garanzia alle popola-
zioni di Trino Vercellese, di Caorso e di
Montalto affinché leucemie e tumor i
siano evitati ; in una situazione in cui vi è,

come ho ricordato, un esubero di capa-
cità produttiva del parco elettrico dispo-
nibile nel nostro paese, allora, signor Pre-
sidente, si dovrà tener conto del fatto che
oggi vi sono ben tre progetti per la ricon-
versione a gas della centrale di Montalt o
di Castro .

Credo che bisognerà chiudere la bocc a
a qualsiasi funzionario dell'ENEL che s i
senta autorizzato a diventare interlocu-
tore su questo problema della riconver-
sione a gas della centrale. Chi deve deci-
dere tale riconversione? la deve decidere
un ente il cui compito è esclusivamente
quello di eseguire le direttive che ad ess o
vengono dal Governo e dal Parlamento ?
Basterà che un qualsiasi funzionario
venga ad irridere ciò che la facoltà d i
ingegneria dell'università di Roma ha
fatto, ciò che un gruppo di tecnici dell o
stesso ENEA, nonché ultimamente uno
dei tecnici più noti, direttore di labora-
torio dell'istituto superiore di sanità, i l
professor Cortellessa, ugualmente hann o
messo a punto ?

Signor Presidente, se andiamo a veder e
in calce a questi documenti per la ricon-
versone a gas della centrale di Montalto
di Castro, troveremo un costo del chilo -
wattora che, tenendo conto dei manufatt i
a perdere e della riconversione a gas arri-
verebbe a cento lire per unità, a front e
delle 94 lire del costo — attualizzato sull a
base dei doculenti dell'ENEL — del chi-
lowattora derivante dal nucleare .

In quei documenti dell ' ENEL, signor
Presidente, il costo del chilowattora nu-
cleare è stato stabilito sulla base di un
certo funzionamento, come se Montalt o
di Castro non avesse a pochi chilometri d i
distanza numerose spiagge . Voglio ricor-
dare, per tutte, la spiaggia di Marina di
Montalto di Castro, a 5 chilometri di di -
stanza, che raggiunge le 50 mila presenz e
estive. Allora delle due l ' una: o si proi-
bisce l 'attività turistica in tutte quelle
zone (ma dovrete andare voi a dire a
quelle popolazioni di rinunciare agli in-
troiti relativi) oppure in quei mesi la cen-
trale nucleare dovrà essere chiusa per
motivi di sicurezza. Se in quei mesi la cen -
trale sarà chiusa, quale rendimento darà
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quell'impianto? A quanto ammonterà il
costo del chilowattora, con un rendi -
mento così basso?

Ma c 'é di più: se convertiremo a gas l a
centrale, il calore di scarto, che per i l
secondo principio della termodinamica è
sempre presente di fronte a una trasfor-
mazione di calore in energia meccanica ,
potrà essere utilizzato per produzion i
combinate di calore e di energia elettrica,
per il riscaldamento dei piccoli paes i
(Montalto di Castro, Pescia, Tarquinia).
Sarebbe impossibile ottenere ciò con l'im-
pianto nucleare, perché non si potrebb e
pensare di utilizzare acque contaminate,
quando contestualmente il Ministero
della sanità impedisce che si peschi ne l
punto in cui le acque di raffreddament o
finiscono in mare. Allora al costo del chi-
lowattora, nel caso della conversione a
gas, si potrebbe togliere il valore dell'us o
per teleriscaldamento o per attività di se-
ricoltura, in una zona di colture intensive ,
che avrebbero grande vantaggio dall'uti-
lizzazione di tale calore .

A questo punto, signor Presidente, s i
chiude il discorso su Montalto di Castro .
Per quel che riguarda Caorso, la stess a
DISP afferma che la vita di quella cen-
trale, per gli scatti rapidi di turbina gi à
registratisi, potrebbe considerarsi limi -
tate all'incirca ai prossimi 6 anni . È
quindi difficile pensare che si possano
realizzare quei provvedimenti di sicu-
rezza, che pensavamo che l'ENEL avesse
già attuato (come in modo truffaldino ha
sempre , detto) sulla base degli insegna -
menti derivanti dall ' incidente di Three
Mile Island nel 1979; mentre le Commis-
sioni industria e sanità della Camera, il 1 7
gennaio di quest'anno, hanno scopert o
che non sono stati realizzati . Si tratta d i
investimenti per centinaia di miliardi .
Sono ragionevoli per un impianto che h a
dinanzi a sé pochi anni di vita e che,
comunque, provocherebbe fra le popola-
zioni quel carico di tumori e leucemie che
or ora, con le parole del rappresentante
dell 'OCSE, ricordavo ?

Mi avvio alla conclusione, chiedendo al
Presidente del Consiglio di dare un segn o
chiaro rispetto al cantiere di Montalto di

Castro. Noi gli domandiamo la sospen-
sione dei lavori del cantiere e l'insedia-
mento di una commissione, che valuti se
vi sia bisogno di , aggiungere ulteriori
studi a quelli che la facoltà di ingegneri a
dell 'università di Roma ha compiuto e
agli altri già portati avanti . Se vi è bisogno
di altri studi, si facciano, ma a bocc e
ferme, perché abbiamo già visto com e
l'aver consentito nel giugno scorso, la
prosecuzione dei lavori a Montalto di Ca-
stro abbia comportato un'attività per altri
due milioni di ore lavorate : il che costitui-
rebbe un onere maggiore per lo Stato al
momento dell'eventuale conversione de l
manufatto .

Chiediamo dunque come segno tangi-
bile la sospensione dei lavori e l ' insedia -
mento di una commissione. Tale commis-
sione, signor Presidente del Consiglio ,
non deve essere quella furbescamente in-
sediata dal ministro Battaglia per la revi-
sione del piano energetico, in cui abbiam o
rivisto il Gotha dei sostenitori del l 'energia
nucleare, gli stessi che anche dopo il vot o
del paese sul referendum hanno conti-
nuato a sostenere che si doveva andar e
avanti su quella strada .

Al suo rigore di galantuomo ci affi-
diamo perché la commissione, che dovr à
valutare la fattibilità della conversione a
gas e la rispondenza a criteri reali di sicu-
rezza dell'impianto di Montalto di Castro ,
sia composta in modo trasparente, con l a
presenza, cioè, di quei tecnici che finora
hanno portato avanti gli studi di fattibi-
lità sulla conversione stessa. Diversa-
mente, sarebbe una commedia che già
conosciamo !

Infine, signor Presidente del Consiglio ,
le chiediamo che in modo contestuale all a
sospensione dei lavori sia varato un prov-
vedimento che preveda la cassa integra-
zione per i lavoratori del settore, perché
non si inneschi, in modo fittizio, una col-
pevole contrapposizione tra da un lato, i
cittadini di Montalto di Castro, che hann o
partecipato al referendum nella misura
dell'80 per cento e che si sono espress i
per il «sì» nella misura dell'85 per cent o
(pur rientrando nel novero di quelle po-
polazioni destinate a ricevere i finanzia-
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menti previsti dalla legge n . 8), e che
reclamano la tutela della salute e
dall'altro lato lavoratori che, giusta -
mente, chiedono la salvaguardia del loro
posto dì lavoro .

È per questo, signor Presidente de l
Consiglio, che le proponiamo un tavolo di
trattativa nazionale in cui esaminare l a
situazione generale che sta dinanzi al
paese, senza chiedere, caso per caso, agl i
ambientalisti di trovare le soluzioni per l a
Farmoplant o per Montalto di Castro, pe r
Caorso o per altre fabbriche che hanno
problemi analoghi! Ma di chi è la respon-
sabilità? Essa non è forse imputabil e
all'inquinatore? Non è forse compito
dello Stato farsi carico della protezion e
della salute dei cittadini e del diritto a l
lavoro per tutti ?

Ciò nonostante, come forze ambienta -
liste siamo in grado di proporre piani già
predisposti, fornendo suggerimenti in un
quadro in cui l 'emergenza diventa di ca-
rattere nazionale . Vi sono, signor Presi -
dente, 300 mila posti di lavoro disponibili ,
sulla base di un piano energetico che s i
avvalga dei 50 mila miliardi previsti da l
piano energetico proposto dall ' ex mini-
stro Altissimo: 8 mila megawat di energia
nucleare; 6 mila megawat di energia deri-
vante dalle centrali a carbone, per sosti-
tuire, entro il primo decennio del pros-
simo secolo — né più e né meno — 1 7
milioni di tonnellate di petrolio . Un piano
diverso basato su fonti rinnovabili e ri-
sparmio energetico (non ciò che è tecni-
camente fattibile ma solo ciò che è com-
mercialmente fattibile), con il quale s i
possono sostituire non 17 miserevoli mi-
lioni di tonnellate di petrolio ma 30 mi-
lioni di tonnellate di petrolio !

Mentre un posto di lavoro nel settor e
dell 'elettromeccanica pesante (necessari a
per la costruzione degli impianti nuclear i
e gli impianti a carbone) costa oggi 900
milioni, un posto di lavoro nel settor e
della meccanica leggera (quella della co-
struzione dei pannelli solari) costa ogg i
intorno ai 25 milioni; così come un posto
di lavoro nel settore dell 'elettromeccanic a
leggera (quella del solare fotovoltaico)
costa intorno ai 40 milioni. Secondo una

ricerca del CISE (un ente di ricerc a
dell'ENEL) arriva poi a 200 milioni i l
costo di un posto di lavoro nel settor e
delle più sofisticate fonti rinnovabili .

Signor Presidente, dopo tre anni di at-
tuazione della legge n. 308, sulla base di
un investimento pubblico di 1015 miliardi
(che hanno attivato ulteriori 2 mila mi-
liardi di investimenti privati) si è arrivat i
alla sostituzione di 3 milioni e mezzo di
tonnellate di petrolio. Se voi vorrete com-
pletare la costruzione dell 'impianto di
Montalto di Castro, spenderete forse 8- 9
mila miliardi per sostituire 2 milioni e
mezzo di tonnellate di petrolio! E giunt o
allora il momento, signor Presidente, d i
uscire dai luoghi comuni, da una infor-
mazione che vuole essere tecnica ma ch e
tale non è e che vuole solo anticipare l e
conclusione della forte lobby nucleare .
Non dimentichiamo che nell'inverno
1980-81 quella lobby è arrivata anche a i
black out . Ricorderete tutti nei vostr i
ascensori i cartellini con l 'orario di ri-
schio, quando l 'ENEL, a fronte di una
domanda di 32 mila megawatt aveva una
disponibilità di 39 mila megawatt . Quella
lobby è arrivata anche davanti al pretor e
in sede penale che, per non condannare i l
più importante, il più grande ente di Stat o
(115 mila dipendenti, 11 mila ingegneri)
ricorse alla dizione di incapacità . Se non
di dolo, quanto meno fu necessario par -
lare di incapacità nella gestione tecnic a
del parco elettrico.

Credo che sia dunque venuto il mo-
mento di uscire dai luoghi comuni, da u n
«imparaticcio» tecnico che non corri -
sponde alla realtà dei dati . Allora, in con-
clusione, mi rivolgo soprattutto ai com-
pagni socialisti . E importante il futuro .
Noi ci rendiamo ben conto che esistono
per voi dei problemi collegati ai legam i
delle alleanze. Il nostro sguardo è rivolto
al futuro, ai discorsi belli ed important i
che vi abbiamo sentito fare circa la pos-
sibile partenza di un riformismo attento
alle grandi questioni più che agli schiera -
menti .

Su tale riformismo la nostra forza è
disponibile a lavorare, insieme con altr e
grandi forze radicate nelle strutture po-
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polari del nostro paese. Si tratta di un
arco di forze che vede schierati i comuni-
sti, i radicali, la sinistra indipendente, le
forze che finora si sono battute in questa
direzione, ed ancora vede schierati fort i
presenze del mondo cattolico. Non dob-
biamo dimenticare che, se si è arrivat i
all'80 per cento dei sì nei referendum, ci ò
è derivato anche dalla volontà di amp i
settori del mondo cattolico che premon o
presso di noi perché si rilanci questo di -
scorso di ampia costruzione .

Ebbene, l ' appuntamento non è con
questo Governo, con un Governo di tran-
sizione che già ci disse «no» nell'estat e
scorsa, di fronte ai punti che ponevamo, e
che «no» ci dice oggi nella struttura de l
suo programma. Noi saremmo contenti s e
questo Governo ci desse anche un sol o
segnale : la sospensione dei lavori a Mon-
talto di Castro . E un segnale non dovuto a
noi, ma dovuto a quei cittadini che hanno
votato 1 '8 e il 9 novembre .

Con voi, però, noi vogliamo guardare a l
futuro e costruire per il nostro paese
qualcosa di molto più importante, che va
al di là di questo Governo. E, al riguardo,
le grandi forze presenti nel paese e anch e
le piccole forze (hai ragione, Marco!) d i
grande tradizione possono dare risposte
durature, non in un'ottica del «giorno per
giorno», ma nell'ambito di una politica d i
grande prospettiva per il paese .

Noi diremo quindi «no» a questo Go-
verno, dal quale però pretendiamo il se-
gnale di cui parlavo prima. Siamo co-
munque aperti e disponibili a costruir e
per il futuro una prospettiva molto più
grande ed importante (Applausi dei depu-
tati dei gruppi verde, della sinistra indi -
pendente e federalista europeo) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole De Michelis . Ne ha facoltà .

GIANNI DE MICHELIS. Signor Presi -
dente, cari colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, anche alla Camera dei depu-
tati, naturalmente, il gruppo socialista
rinnoverà il suo voto di fiducia al Go-
verno. Facciamo questo con piena co-
scienza dal momento che non abbiamo

voluto noi la recente crisi . Nei giorni ch e
hanno preceduto l 'apertura formale di
tale crisi abbiamo ritenuto che fosse pos-
sibile uno sforzo di buona volontà per evi-
tarla e per riuscire ugualmente a diri-
mere le questioni che ne erano alla base e
che l'hanno poi provocata . Oggi, non pos-
siamo quindi che salutare con soddisfa-
zione il fatto che essa sia superate e che s i
creino le condizioni perché l'azione d i
Governo possa continuare .

Riteniamo inoltre, in piena coscienza,
di non poter condividere i giudizi ch e
pure abbiamo sentito qui dentro e fuori d i
qui, secondo i quali questa sarebbe stat a
una sorta di «crisi-beffa», di «crisi-burla» ,
di «crisi-inganno», una sorta di ennesim o
gioco incomprensibile della politica .
Credo che un esame corretto, onesto ,
spassionato dei fatti così come si presen-
tano oggi permetta al Governo ed a i
gruppi parlamentari di constatare che la
discussione che nei brevi giorni della cris i
si è svolta tra i partiti della maggioranza
(e non solo tra i partiti della maggio-
ranza) e il confronto con le altre forz e
politiche del paese hanno in qualch e
modo reso più evidenti taluni aspetti im-
portanti ed hanno consentito di arrivar e
ad alcuni elementi di chiarezza che non
esistevano prima della crisi, e ciò nell ' in-
teresse non solo del Governo e della mag-
gioranza, ma di tutti.

Ciò aiuterà senz'altro non solo l 'azione
del Governo, ma anche il confronto poli-
tico che in Parlamento e anche fuori de l
Parlamento inevitabilmente verterà, ne l
corso delle prossime settimane e dei pros-
simi mesi, su problemi di alto livello .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

GIANNI DE MICHELIS. Il Presidente de l
Consiglio ci ha annunciato che è stat o
costituito il Consiglio di Gabinetto; noi
non possiamo che salutare come positiv a
tale decisione, che consentirà un maggio r
confronto all'interno del Governo tra le
forze che lo compongono, ed impedirà —
noi lo speriamo — che nel prossimo fu-
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turo si ripetano errori di metodo che i n
qualche modo hanno innescato la crisi .

Il Presidente del Consiglio ha reso
edotto il Parlamento delle posizioni che i l
Governo intende assumere in conse-
guenza dell'esito delle consultazioni refe-
rendarie. Ci pare anche questo un risul-
tato importante, reso probabilmente più
tempestivo dal confronto che la crisi ha
innescato; e la tempestività era ed è ne-
cessaria, soprattutto per chi ha credut o
nella utilità del passaggio referendario .

Oggi, vi è l'assoluta necessità di dimo-
strare che Governo e Parlamento sono in
grado di corrispondere con decisioni ade-
guate all'indicazione chiara e netta che i l
popolo italiano ha fornito attraverso i l
risultato del referendum.

Per quel che riguarda la responsabilità
civile dei giudici, l ' impegno di presentare
(credo nelle prossime ore) un disegno d i
legge governativo (quello elaborato da l
ministro di grazia e giustizia sulla bas e
del lavoro svolto da una apposita commis -
sione nominata dal precedente ministro )
ci pare un dato molto importante, non
solo perché ovviamente renderà più spe-
dito e semplice il lavoro parlamentare e i l
confronto tra le diverse proposte di legg e
che i vari gruppi, compreso il nostro,
hanno presentato, ma anche perché se-
gnerà l 'adempimento di un dovere e di u n
obbligo che il Governo ha nei confront i
dell 'opinione pubblica: quello di corri-
spondere all 'abrogazione di una norma
con una puntuale iniziativa che colmi i l
vuoto legislativo .

In questo modo, si dimostrerà anch e
che avevano ed hanno fortemente torto
coloro che ritenevano che la vittoria de i
«sì» avrebbe creato un vuoto, provocand o
una situazione peggiore di quella che s i
voleva migliorare . Viene smentita anche
la profezia di chi riteneva che sarebb e
stato impossibile per le forze della mag-
gioranza trovare un punto d'incontro, da l
momento che esse erano divise, tra l'al-
tro, in relazione all 'atteggiamento da as-
sumere rispetto al «sì» o al «no» e in rela-
zione al problema della ricerca di un
punto di caduta comune che servisse si a
per la conclúsione del confronto parla -

mentare sia per dare la prova che il mec-
canismo referendario può funzionare, e
che Governo e Parlamento sono in grado
di corrispondere alle indicazioni della vo-
lontà popolare quando essa sia nitida e
chiara .

Probabilmente, questo è il modo mi-
gliore per porre fine — noi ce lo augu-
riamo — alle polemiche che sono conti-
nuate anche dopo i referendum . Vorrei
fare a coloro che si sono particolarment e
impegnati in questo ritorno di fiamm a
polemica dopo il voto referendario una
domanda retorica, che rivolgo in mod o
particolare all'onorevole La Malfa: se
entro il febbraio prossimo, come noi rri-
teniamo possibile, il Parlamento riuscir à
(ciò non è solo auspicabile, ma concreta -
mente fattibile) ad approvare norme legi-
slative ricalcanti grosso modo il provvedi -
mento Vassalli, non solo quindi colmand o
il vuoto legislativo ma anche modificand o
in meglio la situazione normativa prece-
dente alla celebrazione del referendum, e
concedendo inoltre la giusta tutela a l
corpo giudiziario del nostro paese, coloro
che prima e dopo i referendum hanno
portato la polemica quasi al calor bianc o
dovranno riconoscere che tutte le previ-
sioni apocalittiche, tutte le affermazioni
che cercavano chissà quale disegno nega-
tivo e distruttivo dietro gli stessi refe-
rendum saranno state smentite dai fatti .
Alla fine, seguendo questa strada si riu-
scirà a conseguire un risultato sulla cui
sostanza di fondo nessuno si era espresso
in maniera negativa .

Anche per quanto riguarda il problema
del nucleare, e più in generale la politica
energetica del paese, non possiamo che
riconoscerci nelle dichiarazioni che ella ,
signor Presidente del Consiglio, ha reso d i
fronte alle Camere, esprimendo una posi-
zione, a nostro parere, chiara, che ovvia -
mente andrà articolata e sviluppata nel
prossimo futuro, soprattutto attraverso l a
revisione e l'aggiornamento del piano
energetico nazionale. Comunque, tale po-
sizione eprime correttamente l'indica-
zione venuta dal voto popolare, dalla
netta vittoria dei «sì» espressi sull'argo -
mento oggetto -del referendum .
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È difficile immaginare cosa abbia pen-
sato ciascun cittadino che ha votato «sì» ;
occorre comunque che forze politiche e
Governo interpretino la posizione me -
diana, la posizione di fondo che ha coa-
gulato le diverse opinioni . Ciò che conta è
che tale posizione mediana trovi riscontr o
nelle decisioni, negli atti amministrativi
di Governo ed eventualmente nelle deter-
minazioni legislative che dovranno esser e
assunte nel prossimo futuro .

Noi riteniamo questa posizione cor-
retta, equilibrata e razionalmente difendi -
bile da tutti i punti di vista . Vogliamo dir e
con chiarezza che ci sono sembrate fuor
di luogo prese di posizione come quella ,
ad esempio, della Confindustria, la qual e
ha evocato una sorta di rischio al ritorno
dell'età della pietra o di emarginazione,
dal punto di vista della competizione eco-
nomica ed internazionale, come conse-
guenza delle posizioni espresse dal Go-
verno di fronte alle Camere su quest o
argomento .

Non intendo fare lunghi discorsi o ci -
tare cifre e dati tecnici, voglio soltanto
ricordare agli amici della Confindustria ,
ed a quelli che forse anche in questa Ca-
mera, certo in netta minoranza, sono
sulle stesse posizioni che vi sono esempi
attorno a noi di paesi industriali i qual i
hanno dimostrato in questi anni di poter
tranquillamente essere competitivi, di
non tornare all'età della pietra, di essere
all'avanguardia della sfida tecnologica ,
senza per questo far ricorso all 'energia
nucleare. Per ragioni diverse Austria ,
Norvegia, Danimarca ed Olanda sono i n
tale condizione ed alcuni di questi paesi
non usano affatto l 'energia nucleare. Si
obietterà che si tratta di situazioni divers e
e che tali paesi hanno diverse possibilità
per soddisfare i propri bisogni energetici .
Sta però di fatto che, rispetto all 'argo-
mento secondo il quale l'assenza di
energia nucleare rappresenta un handi-
cap, i paesi citati hanno dimostrato il con-
trario. Ciò tranquillizza quelli come noi
che hanno votato coscientemente «sì», e
non per far tornare l'Italia ad una sorta d i
economia rurale, georgica o bucolica, ab-
bandonando la strada e la sfida dell'inno -

vazione tecnologica nel senso più ampio e
lungimirante .

Voglio ricordare che esiste un altro
paese spesso citato in queste settimane d a
coloro che sono le vestali del nucleare a
tutti i costi, perché industrialmente avan-
zato in molti campi, compreso quello
energetico . Mi riferisco alla Svezia ch e
oggi ha una forte presenza sul suo terri-
torio di nucleare, avendo prodotto ne l
1986, oltre il 50 per cento della sua
energia elettrica con impianti nucleari, e
che ha, razionalmente, coscientemente e
molto democraticamente deciso di abban-
donare questa particolare tecnologia, tr a
l'altra entro un arco di tempo molto
breve. Aveva deciso di farlo entro il 2010;
dopo Chernobil ha deciso di anticipare a l
1997 la totole chiusura degli impianti nu-
cleari a tecnologia provata e di provve-
dere alla loro sostituzione con altre font i
di produzione di energia elettrica .

La Svezia non rinuncia al 50 per cento
della produzione di energia elettrica, no n
sceglie di tornare al Medio Evo o al ' 700.
La Svezia — lo ripeto — è un paese che
viene spesso citato come esempio di re-
altà industriale, che ha saputo andare
molto avanti sul terreno della sfida tecno-
logica. Si tratta, inoltre, guarda caso, de l
paese dove, con la recente fusione tra
ASEA e Brown Bovery, ha oggi sede il pi ù
grande gruppo industriale del mondo ne l
settore degli impianti per la produzion e
di energia elettrica e, in modo particolare ,
degli impianti per la produzione di
energia nucleare, con tecnologie vecchi e
o nuove .

Gli argomenti di questo tipo, quindi ,
sono francamente argomenti che abbas -
sano il livello del dibattito, che reintrodu-
cono elementi di carattere emotivo, mani-
cheo, non razionale e che non posson o
essere tenuti presenti .

Lei può stare tranquillo, onorevole Pre-
sidente del Consiglio che non passerà all a
storia per aver preso una decisione che
condanna l 'Italia ad un balzo all ' indietro ,
nell'oscurantismo, nel passato .

La linea giusta è quella indicata : si
tratta di ragionare in termini sereni, se-
condo analisi costi-benefici che siano fi-
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nalizzate non esclusivamente ad una valu -
tazione sul piano economico, ma anch e
ad una sviluppata, in termini di sicurezza,
qualità della vita e protezione di valor i
che sono primari e che vengono prima
degli stessi interessi di natura economica ,
pure importanti in un paese come il no-
stro.

È un risultato che si può conseguir e
senza crociate, senza contrapposizion i
manichee, esaminando i dati di fatto ch e
sono in nostro possesso e sapendo distin-
guere, anche in campo tecnologico, tra
ciò che è obsoleto e maturo e ciò che non
lo è .

Noi socialisti — lo abbiamo detto prima
dei referendum e non possiamo non ripe-
terlo oggi — non abbiamo mai chiesto d i
votare «sì» per cancellare il nucleare, m a
abbiamo chiesto di votare «sì» per rinun-
ciare ad una tecnologia che risulta ma-
tura ed obsoleta da un punto di vista tec-
nico-scientifico, non più così competitiva
sotto un profilo economico e, dal punto di
vista della sicurezza, non così certa da
poterci scommettere per un futuro d i
lungo periodo .

Ciò non vuoi dire rinunciare a parteci-
pare alla ricerca ; non vuoi dire che, su
trincee che sono aperte (i reattori intrin-
secamente sicuri e, domani, la fusione )
non si debbano aprire gli occhi ed esami-
nare se le opportunità che corrispondono
a questi criteri oggettivi di valutazion e
siano tali da poterne approfittare anch e
in Italia. Anzi, forse noi e i nostri figl i
riusciremo a fare quello che nel passato ,
proprio in questa materia, l 'Italia non
seppe fare. I cosiddetti nuclearisti non
hanno dimostrato di essere questa lobby
così potente, efficace e tempestiva in Ita-
lia: non mi pare proprio che ciò sia avve-
nuto, guardando alla storia degli ultim i
25 o 30 anni .

Occorre fare un ragionamento molto
preciso, razionale e pragmatico, anche
dal punto di vista opposto . Devo ricordare
agli amici verdi che non c'è un solo paese
che abbia compiuto la scelta (citavo la
Svezia perché rappresenta un esempio
che sì può esaminare molto bene anche
dal punto di vista della metodologia di

dibattito e di formazione delle valutazion i
seguite) di uscire di colpo dal nucleare e
di chiudere tutte le centrali . Questa sa-
rebbe una linea improponibile : chi pro-
pone semplicemente di dire che, avendo
vinto i «sì», dobbiamo chiudere tutte l e
centrali nucleari esistenti, propone un a
linea che assomiglia a quella avanzata d a
quegli amici della Confindustria che evo-
cano gli spettri del Medio Evo, facendo
semplicemente un 'azione di tipo propa-
gandistico .

In realtà, credo che si possano tranquil-
lamente esaminare le questioni relative
alle centrali di cui disponiamo (compresa
quella di Montalto, che è praticamente
finita) nei termini che sono stati esatta -
mente esposti dal Presidente del Consi-
glio, cioè valutando le questioni in chiave
di massima sicurezza. Massima sicurezza
non vuoi dire sicurezza al 100 per cento .
Qui c'è una vecchia discussione tra chi h a
a cuore davvero i problemi della salute e
dell'ambiente sul cosiddetto MAC zero . Si
tratta di una discussione già chiusa, or-
mai, dal punto di vista del l 'uso ideologico,
a «clava» del MAC zero. Se n 'è aperta
invece, un'altra, quella appunto di un a
seria analisi costi-benefici anche in ter-
mini di salute, di una seria comparazione
dei dati . Non sono così sicuro che Mattiol i
abbia ragione nel dire che non si può fare
nulla di più dal punto di vista tecnico in
materia di sicurezza. Discutiamone a
fondo. Certo, nel caso di Montalto anche
noi siamo preoccupati dopo aver letto ch e
vi è una relazione firmata da tecnici com-
petenti, scelti comunque da un 'istituzione
democratica, che pone questioni no n
sulla scelta a favore o contro il nucleare o
sulla scelta a favore o contro il gas, m a
sul modo concreto in cui la centrale viene
realizzata . Tutto ciò va esaminato e di-
scusso e il Governo — per primo il mini-
stro dell'industria — ha il dovere di tran-
quillizzare l'opinione pubblica e il Parla -
mento rispetto a queste osservazioni . Si
esaminino e, se sono valide, avranno delle
conseguenze . Le avrebbero anche se deci-
dessimo di costruire cento centrali nucle-
ari !

Per quanto riguarda la questione della
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trasformazione della centrale in que-
stione in centrale a metano, la linea è
quella che il Governo ha proposto: fare i
conti, farli bene, seriamente, due volte se
necessario, per essere più sicuri, e poi ,
sulla base di una seria analisi costi-bene-
fici, prendere una decisione. Sempre che
tale metodo sia accettato da tutti, però . Se
poi l'analisi costi-benefici fosse a favor e
del completamento, la posizione razio-
nale e rispondente al voto popolare, al sì» ,
al senso di quel «sì», sarà quella di com-
pletare la costruzione della centrale e d i
considerare che come la Svezia, dovrem o
fare i conti per un certo numero di anni,
con tre invece che con due impianti nu-
cleari .

Credo che sulla base di questa imposta -
zione, approfondita, debba essere possi-
bile arrivare rapidamente alla revision e
del PEN . Mi preoccupa meno che i tecnic i
siano Caio, Sempronio, e così via, anch e
se abbiamo notato una scelta che fa pen-
sare: forse al Ministero il peso di cert e
direzioni generali è superiore a quell o
dell'autorità politica il che, per altro, s i
rileva sempre nella formazione dell e
commissioni . Ai tempi della conferenza
energetica anche noi socialisti ne era-
vamo preoccupati . Quello che conta, a
nostro parere, è che al di là delle commis-
sioni, sia possibile ormai arrivare rapida -
mente a seria revisione del PEN capace d i
dare una risposta in positivo al voto popo -
lare. Non si tratta solo della questione
nucleare ma di tutto quello che si può e s i
deve fare per aggiornare la strategia
energetica del paese .

Per quel che ci riguarda, come socialist i
diciamo qui che ci impegneremo nei pros-
simi giorni — in vista del dibattito su tal i
questioni che credo che i capigruppo ab-
biano deciso si svolga in quest'aula at-
torno alla metà di dicembre — per arri-
vare alla predisposizione di una mozion e
conclusiva che da un lato articoli, conso-
lidi, confermi le proposte che il Govern o
ha fatto in questa sede, dall'altro cerchi ,
se possibile, di raggiungere una conver-
genza più ampia anche con le forze d i
opposizione che, peraltro, si sono
espresse a favore del «sì» al referendum,

affinchè il Governo abbia un 'indicazione
chiara, per revisione del PEN, dall 'arco
più ampio possibile di forze .

Ci impegneremo in questa direzione ,
confortati dal fatto che l ' impostazione del
Governo consente di muoverci seriamente
e correttamente in tal senso, per evitare
di avere una sorta di ennesimo dibattit o
manicheo (scusami Mattioli . . .) concen-
trato solo sulla questione se si debba so -
spendere o meno la costruzione della cen-
trale di Montalto di Castro (Commenti del
deputato Mattioli) .

La situazione è più chiara, secondo noi ,
anche per quanto riguarda la politica eco-
nomica, con riferimento alla legge finan-
ziaria. Prima della crisi abbiamo detto
che eravamo d'accordo sulla necessità d i
rivedere, di riassestare la manovra econo-
mica per il 1988 . Anzi come partito c i
siamo mossi tra i primi in questa dire-
zione, chiedendo al Governo di provve-
dere in tal senso, per la semplice consta-
tazione che sono successi e stanno succe -
dendo fatti che modificano — non divi -
diamoci tra pessimisti e ottimisti — i l
quadro di riferimento dell'economia in-
ternazionale, quindi anche di quella eu-
ropea e di quella italiana, per il 1988 .

Solo degli sprovveduti avrebbero conti-
nuato a sostenere l'approvazione di una
manovra concepita prima, senza tener
conto del cambiamento . Anche negli Stat i
Uniti, mi pare, è stata predisposta una
finanziaria bis in questi giorni .

Si può discutere nel merito, ovvia -
mente, ma sull'esigenza di procedere ad
un aggiornamento di questo tipo mi
sembra sia difficile non convenire . Oggi
la situazione è più chiara, nel senso ch e
probabilmente la discussione avvenuta at -
torno alla crisi, almeno con i partiti della
maggioranza, ma penso anche con quell i
dell'opposizione, ha reso più evidenti l e
ragioni di una serie di decisioni che fors e
nei giorni precedenti, per la rapidità co n
cui si è dovuto intervenire, non eran o
parse evidenti .

Ciò ci sembra importante non solo e
non tanto perché auspichiamo una rapida
approvazione della legge finanziaria ,
quanto perché — lo diciamo a noi stessi
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per dirlo al Governo e a tutti, compres a
l 'opposizione — nel 1988 il problema de l
paese sarà rappresentato dalla capacit à
di tenere saldo il timone della rotta eco-
nomica, secondo un quadro di riferi-
mento che non può essere che quello for-
nito dalla legge finanziaria e da quella d i
bilancio per questo anno, almeno per que l
che riguarda le possibilità di intervento
dei pubblici poteri .

Si è chiarita meglio anche la question e
degli sgravi IRPEF. In proposito mi par e
un po' esagerato che si dichiari che è
ancora aperto il discorso . Si è confermata
la volontà del Governo e delle forze poli-
tiche, in primo luogo quelle della maggio-
ranza, e l ' impegno assunto per arrivare a
questa misura. La si è semplicemente col -
locata meglio nel tempo, in un anno che
risulta più difficile di quel che non pen-
sassimo, agganciandola ad un dato d i
fatto oggettivo, cioè all'andamento
dell 'inflazione, che non è un capriccio,
bensì un elemento legato alla question e
specifica della manovra fiscale di tipo di -
retto. Anche un bambino comprende, in -
fatti, che, se nel 1988 ci fosse un rilancio
inflazionistico, una manovra di sgrav i
IRPEF che rischiasse di contribuire a tale
rilancio sarebbe ampiamente compensata
negativamente da un maggior fiscal drag.
Collegare i due dati corrisponde, dunque,
ad assoluto buon senso. Non vi può essere
nessuno in questo Parlamento che poss a
trovare bizzarra o astratta tale imposta-
zione, d'altronde già seguita nel 1981 e
già accennata, allora ed in altre occasion i
successive, dalle parti sociali, sindacati in
testa. Da questo punto di vista, dunque, c i
sembra che si sia trattato di un migliora -
mento importante e significativo .

Ugualmente importante ci pare la sot-
tolineatura del controllo dell'andament o
della finanza pubblica, soprattutto da l
lato delle spese; non del taglio delle spese ,
perché spesso si usano i vocaboli senz a
pensare al loro significato . Non si tratta ,
infatti, di tagli, ma del contenimento della
dinamica delle spese, che è già cosa diffi-
cilissima, ma anche assolutamente do-
vuto. Ben venga allora, la commissione a
ciò finalizzata, purché, signor Presidente

del Consiglio, non sia l'ennesima commis -
sione istituita non per affrontare i pro-
blemi, bensì semplicemente per rappre-
sentare una sorta di richiamo di co-
scienza esterno che vincola il Govern o
prima ed il Parlamento poi ad affrontare
entro i quattro mesi dati, a partire dal
1988, il problema con iniziative concrete .
Poi saremmo tutti chiamati in qualch e
modo a guardarci nello specchio, perch é
siamo sempre tutti d'accordo di andare in
questa direzione, ma quando si proced e
davvero al contenimento della dinamica
delle spese e quindi entrano in gioco gl i
interessi toccati da questa o quella prio-
rità si crea regolarmente un grand e
fronte dei «no», che vince il referendum ,
in questo caso parlamentare, e, com e
spesso abbiamo visto in passato, blocc a
ogni cosa .

Non si tratta solo di augurarsi che cos ì
non sia questa volta . Avviso me stesso pe r
primo, per dirlo agli altri : state attent i
perché se questa volta dovessimo fallire ,
nel contesto dell'andamento dell 'eco-
nomia internazionale, il rischio che fa-
remmo correre al paese, per l'immediat o
e per il domani più lontano, sarebbe gra-
vissimo.

Questi sono, dunque, elementi positiv i
che, da tale punto di vista, giustificano, a l
di là della scelta del quadro politico, i l
voto favorevole che ci apprestiamo a d
esprimere. Le sottolineature positive ,
però, non possono certo far dimenticare ,
non dico solo a noi ma soprattutto a lei ,
signor Presidente del Consiglio, ed al su o
Governo, e poi a tutti noi qui dentro, in-
nanzitutto alla maggioranza, che ancor a
il grosso resta da fare . Si tratta di quell o
che ci attende dopo questo passaggio ,
questa crisi evitata, questa ripresa dell a
marcia sulla legge finanziaria. E qualcos a
di molto importante che attende tutti ;
fuori di qui attende le forze sociali ed eco-
nomiche, le forze imprenditoriali che, ri-
peto, non possono credere di potersi ti -
rare fuori facendo ogni tanto delle lezion i
parziali e provinciali, dicendo dall'alto ,
come prima ricordavo : «Qui non c 'è poli-
tica economica; ce ne sia data una» . No !
dalle forze imprenditoriali, che nei pros-
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simi anni saranno chiamate con il paes e
ad una nuova dura sfida per passare oltr e
e superare i momenti difficili che ci atten-
dono, dobbiamo aspettarci qualcosa d i
più in termini di proposta e di impegno .
Bisognerà attendersi di più dalle forze
sindacali, dalle organizzazioni del mond o
del lavoro, di cui conosciamo e compren-
diamo le difficoltà ; ma pensiamo che esse
non potranno essere superate se ci s i
pone — come dire? — alla coda del ma-
lessere, dei problemi che emergono, dell e
disgregazionì che si sviluppano ; occorre
dimostrare una capacità di guida che non
può essere basata sulla lungimiranza .

Nei giorni scorsi mi sono permesso d i
dire che giudicavo un po' avventata la
decisione di confermare lo sciopero gene-
rale di domani . Voglio chiarire che non
ho usato tale aggettivo nel significato i n
cui normalmente viene adoperato, ma
che intendevo semplicemente parlare d i
una decisione un po' affrettata .

Dal punto di vista puramente intellet-
tuale ritenevo, e tuttora ritengo, che il sin -
dacato avrebbe potuto utilizzare la crisi d i
Governo, la sua conclusione e i chiari -
menti avvenuti, per compiere una veri -
fica, prima di decidere le azioni di lotta ,
che pure rientrano nella sua piena auto-
nomia decisionale. Non è stato così. Lo
sciopero generale vi sarà, ed io non son o
certo tra quelli che si augurano che falli-
sca. Né sono in contraddizione con m e
stesso se difendo nel merito posizioni op-
poste a quelle che domani il sindacato
sosterrà, e sulle quali chiama i lavorator i
alla lotta. Concordo, insomma, con quei
sindacalisti secondo i quali lo sciopero
generale di domani è anche un modo pe r
rispondere alla realtà rappresentata dalla
diffusione dei COBAS. Da questo punto di
vista credo sia utile per tutti che le grand i
organizzazioni sindacali storiche, quell e
confederali, dimostrino di rappresentare
ancora la maggioranza dei lavoratori .

Mi auguro, quindi, che lo sciopero d i
domani sia positivo, anche se, paradossal -
mente, il mio augurio va contro le posi-
zioni della mia parte politica, la qual e
sostiene il Governo sulle questioni che
hanno provocato lo sciopero . Nello stesso

tempo mi auguro che i sindacati sappian o
fare tesoro dell'eventuale forza che i lavo-
ratori ancora riconoscono loro e non
commettano l'errore (dicevo prima agl i
amici verdi di non concentrarsi sui du e
mesi di chiusura di Montalto) di spender e
questa forza sui singoli problemi, serven-
dosene, invece, per operare con lungimi-
ranza e per farsi carico dei problemi ge-
nerali. La maggior parte delle question i
che oggi sono di fronte a noi, e che an-
cora di più lo saranno domani, non pos-
sono essere risolte soltanto con la pro -
testa e con la lotta . Non si può fare uno
sciopero per chiedere che il dollaro salga ,
un altro per chiedere che la Borsa d i
Tokio non crolli, ed un altro ancora per
chiedere che ci sia la reflazione a livello
mondiale . Si può invece usare in mod o
lungimirante una forza che deriva da un
titolo di rappresentatività sociale; la si
deve usare per esprimere sia gli interess i
di coloro che vengono rappresentatti, si a
gli interessi più generali che coincidono
— e hanno sempre coinciso nei moment i
più alti dell 'azione sindacale — con gl i
interessi del mondo del lavoro .

Mi auguro quindi che, dopo lo sciopero,
sia possibile riprendere il confronto con i l
Governo, con le forze politiche, non tanto
su questo o quel punto, per escutere uno
sciopero più o meno riuscito, in termini d i
qualche centinaio di miliardi in più o i n
meno nella legge finanziaria, quanto per
riannodare il dialogo sulla politica de i
redditi, per rilanciare il tavolo a tre tr a
imprenditori, sindacati e Governo, per ri-
tornare alla logica dell'equità, della com-
patibilità, della coerenza e del rigore .

I sindacati hanno ben titolo di prote-
stare se trovano nella manovra del Go-
verno elementi iniqui a favore di determi-
nati ceti, e noi socialisti staremo ben at-
tenti a cogliere e rappresentare in quell a
sede osservazioni, critiche e pressioni d i
questo tipo. Ripeto, tuttavia, che dob-
biamo prepararci ad affrontare il 1988, i l
1989 e il 1990, dimostrando la capacità di
guardare ad un quadro generale e coe-
rente dei problemi, come abbiamo fatto
in taluni degli anni precedenti (che sono
stati anni buoni (i dati lo evidenziano) .
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Quando la logica della coerenza e delle
compatibilità è stata abbandonata vi è
stato un danno per tutti e, in primo luogo ,
per il mondo del lavoro .

Compiti delicati e difficili attendono le
forze politiche, anche qui in Parlamento.
Il nostro compito sarà quello di riuscire
ad arrivare alla approvazione della legge
finanziaria il più rapidamente possibile .
Se non si potrà evitare il ricorso all'eser-
cizio provvisorio, occorre vi sia l'impegn o
di tutti, opposizione compresa, affinchè
quest ' ultimo sia il più breve possibile, e
comunque non vada oltre il mese di gen-
naio. Qualcuno ricorda il 1980 quando, in
una situazione per certi versi analoga ,
quasi non riuscivamo, tutti noi (chi gover -
nava, più degli altri), ad ottenere l 'appro-
vazione della legge finanziaria prima de l
30 aprile . Anche per questo motivo il 1980
innescò una situazione di crisi che in
Italia fu più grave che altrove e che c i
costò molto sia in termini economici si a
in termini sociali .

Il Parlamento dovrà mantenere gli im-
pegni presi, in sintonia con la volontà
popolare, nei tempi stabiliti, approvando
le leggi o comunque gli atti amministra-
tivi o di gestione connessi ai risultati dell e
consultazioni referendarie, ma dovrà pro -
cedere anche ad altri adempimenti, tra i
quali noi socialisti mettiamo per prim o
quello della riforma del regolamento .

Con un meccanismo parlamentare di
questo tipo l'Italia non riuscirà ad affron-
tare in maniera adeguata gli anni che ver-
ranno, che saranno comunque anni di
turbolenza, in cui sarà necessario assu-
mere decisioni rapide, muovendo la barra
del timone in maniera adeguata e tempe-
stiva, per reggere la sfida del cambimento
a livello mondiale dei comportament i
delle singole nazioni che sono in qualch e
modo in competizione con noi .

Portate a compimento le due scadenz e
alle quali prima facevo riferimento, da l
mese di febbraio o al massimo da quell o
di marzo, questa dovrà essere la priorit à
che dovranno rispettare le forze politich e
ed i gruppi parlamentari presenti nell e
due Camere .

Ma compiti gravi attendono soprattutto

lei, signor Presidente del Consiglio, e at-
tendono il suo Governo perché, come di-
cevo prima, il problema non è solo quell o
di approvare una legge finanziaria, la mi-
gliore possibile e nei tempi più rapidi, m a
anche di gestirla .

Nel suo discorso, signor Presidente del
Consiglio, sono presenti questioni che ri-
chiedono un 'azione che sarà, dopo l 'ap-
provazione della finanziaria, altrettanto ,
se non addirittura più difficile per il Go-
verno. L'obiettivo dei 100 mila miliard i
non può essere considerato semplice -
mente un numero magico, ma l ' impegno
per riuscire a recuperare, soprattutto sul
versante delle spese, i 3 .500 miliardi che
attualmente mancano, almeno sulla bas e
dei conti in nostro possesso . Ma ancora
più se il raggiungimento di tale obiettivo ,
in un anno delicato come il 1988 saranno
necessarie sorveglianza e capacità d i
guida, nella composizione dei 100 mil a
miliardi, molto maggiori di quelle ch e
fino ad oggi i Governi hanno dimo-
strato .

Nessuno, in genere, si sofferma a poste-
riori sui conti, o al massimo lo fa in ma-
niera superficiale . I conti della finanza
pubblica a posteriori (i numeri che con-
tano sono quelli di cassa, non quelli d i
competenza), alla fine dell 'anno hanno
sempre dimostrato, rispetto alle previ-
sioni iniziali, non una ma due asimmetrie :
una quantitativa (normalmente il disa-
vanzo è maggiore di quello preventivato) ,
ed una molto più grave, qualitativa : l'au-
mento dell ' indebitamento ha sempre un a
composizione qualitativa diversa d a
quella di partenza, con più spese corrent i
e meno spese per investimenti .

Nel 1988 tutto ciò non ce lo potremo
permettere . In questo quadro (anche ad
essere ottimisti dobbiamo sapere che i l
tasso di sviluppo economico sarà più
lento di quello previsto), il paese ha un a
sòla strada per riuscire a controbilanciar e
la situazione ed è quella di fare in mod o
di mantenere al massimo, e addirittura d i
dilatare, la composizione del disavanzo i n
termini di spesa per investimenti .

Un

	

simile risultato presuppone
un'azione costante del Governo (e non li-
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mitata alla presentazione di disegni di
legge o del disegno di legge finanziaria) ,
difficilissima, tanto difficile che quest a
volta diventa obbligatoria . Nel caso consi-
derato, non si tratterebbe solo (come
avrebbe potuto essere nel 1985, 1986,
1987) di perdere un anno, facendo men o
di quello che si sarebbe dovuto fare, ma
di determinare qualcosa che rischia d i
essere veramente gravissimo per il
paese .

Tutto ciò riguarda in generale l'azion e
della mano pubblica, del Governo, degl i
enti locali e delle altre strutture pubblich e
del paese, soprattutto nel sud .

Le rubo un minuto, signor President e
del Consiglio, visto che lei ha fatto a su o
tempo e conferma oggi la scelta di assu-
mersi la responsabilità del dicastero pe r
gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno. Desidero dirle che alla fine di
questo anno dovrà tirare ben tristi con-
suntivi sull'azione pubblica a questo ri-
guardo.

Quello che avrebbe dovuto esser e
l'anno dell'avvio della nuova legislatura ,
del nuovo intervento e delle nuove regole ,
l'anno in cui la volontà legislativa, ammi-
nistrativa e parlamentare aveva deciso di
attivare investimenti per 13.000 miliardi ,
rispetto ai 4-5 mila degli anni precedenti ,
si chiude come l'anno peggiore per i l
mezzogiorno d 'Italia. Il ritmo mensile d i
spesa, già basso in tutti gli anni '80, rag-
giunge quest 'anno il minimo di 320 mi-
liardi, il 35 per cento circa in meno de l
ritmo dei primi anni '80. Sono soldi che ,
come sappiamo, non hanno più nulla n é
di straordinario né di aggiuntivo e quind i
sono privi di alcun effetto ai fini della
correzione degli squilibri che ben cono -
sciamo.

Uno degli adempimenti che il suo Go-
verno dovrà svolgere nelle prossime setti -
mane, entro il 31 dicembre, è l'approva-
zione del secondo piano annuale . Guai a l
mondo se il secondo piano annuale avess e
le stesse caratteristiche, la stessa logica ( e
quindi fosse destinato a fare la stessa
fine) del primo piano annuale !

E inutile, poi, continuare a riempirsi l a
bocca con la priorità del Mezzogiorno e a

leggere le cifre della disoccupazione, a
dire che tutto ciò è insieme un problema e
una opportunità, se non riusciamo con i
fatti ad invertire questa tendenza .

Nelle condizioni della finanza pubblica
italiana ci sono gli spazi per modificare
una tale situazione, ci sono le condizion i
per raddoppiare la spesa effettiva annu a
a favore del Mezzogiorno . Chiaramente
ciò presuppone volontà politica, capacit à
amministrativa e necessità di mantenere
nella legge finanziaria le norme sull 'ac-
cellerazione delle procedure : in una pa-
rola, un grosso sforzo per cambiare
strada .

Ebbene, credo che su questo terreno ,
più che su altri, ella in prima persona, i n
quanto anche ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno, e in gener e
il Governo dovrete essere stimolati, con-
trollati e giudicati nel corso del prossimo
futuro .

In altri campi (e penso alla giustizia), la
attendono esigenze di azione che vanno a l
di là della semplice legge sulla responsa-
bilità civile dei giudici . Noi rinnoviamo e
rinnoveremo l'invito a rilanciare l'idea d i
un concreto «pacchetto» di riforme in ma-
teria di giustizia, che possano essere pre-
sentate al Parlamento in modo tale da
impegnare tutti ad arrivare a decisioni
concrete nel corso del 1988 .

Insomma, un lavoro difficile e impor -
tante ci attende tutti nel prossimo futuro :
forze sociali, politiche, istituzioni e so-
cietà civile ed economica. Il panorama
che abbiamo di fronte, con il quale do-
vremmo confrontarci e misurarci, anch e
nell'ipotesi che le previsioni economich e
siano le più favorevoli e ottimistiche pos-
sibili, sarà caratterizzato da grandi turbo -
lenze, da grandi sbalzi, da mutamenti d i
situazione cui bisognerà saper far front e
repentinamente.

Forse, allora, varrà la pena, nel cors o
del prossimo futuro, di fare anche per un
attimo tutti insieme (cercando di andare
al di là delle tradizionali e concrete divi-
sioni tra maggioranza e minoranza, tra
chi ha responsabilità di Governo e chi no n
le ha) una riflessione più approfondita su
come collocare l'Italia (e non solo a livello



Atti Parlamentari

	

— 5201 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

europeo), nella visione di medio period o
che riteniamo che la nostra società, l a
nostra economia, le nostre istituzioni ab-
biano di fronte .

È necessario iniziare una discussion e
che ci permetta di cominciare a pensar e
(cosa che abbiamo fatto troppo poco in
tutti questi anni) al contributo che rite-
niamo l 'Italia possa dare, a livello eu-
ropeo e a livello mondiale, per una di -
versa guida dell 'economia, per una di -
versa guida dei rapporti tra nazioni e
gruppi di nazioni, per riuscire a ridurre, e
comunque a tenere sotto controllo, i
grandi squilibri economici, militari, de-
mografici, migratori, che rischiano di
fare degli anni '90 gli anni più difficili d i
tutto il secolo .

È necessario fare una riflessione d i
fondo su cui forse, al di là delle normal i
parole e dei normali discorsi fatti di ag-
gettivi generici, di sostantivi totalment e
astratti e privi di significato, potremm o
davvero misurarci e sfidarci, anche tra d i
noi .

Noi socialisti sentiamo questo pro-
blema (ci sia consentito dirlo anche in
una discussione come questa che, in
fondo ha i suoi limiti ben specifici), anch e
perchè ciò che è accaduto nel mondo in
queste settimane a noi è sembrato dare un
segnale chiaro: si è chiusa una fase, delle
politiche sono fallite, delle strade che no i
non condividevamo, ma che erano co-
munque possibili, sono chiuse. In tutti i
paesi, come anche in Italia, si pone i l
grosso problema di ripensare alle strad e
possibili, alle soluzioni che risultino pra-
ticabili .

Si tratta di una sfida per tutti, in mod o
particolare per chi in questi anni, collo-
cato sul versante progressista, si è sentit o
in qualche modo condannato alla scon-
fitta, perchè sembrava che il mondo do-
vesse andare vittoriosamente e inevitabil-
mente in un ' altra direzione . Oggi non è
più così e lo hanno capito decine di mi-
lioni di famiglie nel mondo, in pochi at-
timi, quel «lunedì nero» della metà di ot-
tobre di quest'anno . Però, questo non po-
trà consolarci, se non sapremo usare tale
occasione per una riflessione profonda .

Io sono preoccupato del fatto che, in
questa nostra Europa comunitaria, nell e
democrazie industriali avanzate, durant e
le ultime settimane, ho visto troppo poca
reazione a questo tipo di situazione. Sono
preoccupato anche per il fatto che ne i
nostri paesi, Italia compresa, milioni d i
persone si dimostrano a loro volta preoc-
cupate per il futuro, più in ragione d i
questi problemi che non di quelli, pur e
importanti, di cui stiamo discutend o
questa sera. Per un attimo hanno visto, o
hanno pensato, che le uniche reazion i
lungimiranti su questo terreno venivano
dalla Russia di Gorbaciov o dalla Cina d i
Deng Xiao Ping . Io, invece, credo tropp o
nel ruolo che possono avere la Comunità
europea, le democrazie occidentali rap-
presentative, per dire che noi si poss a
rimanere tanto assenti e zitti . Su questo
terreno, non solo con i discorsi, ma anch e
e soprattutto con l 'azione concreta di Go-
verno, con iniziative e proposte, dob-
biamo dimostrare di essere presenti .

Voglio annunciare qui che, per questa
ragione ed in questi giorni, il gruppo so-
cialista della Camera dei deputati h a
avanzato una proposta a tutti i grupp i
confratelli delle altre undici nazioni dell a
Comunità ed al gruppo socialista del Par -
lamento europeo per chiedere che al più
presto, l 'anno prossimo (noi abbiamo in -
dicato la prima settimana di febbraio), s i
svolga in tutti i dodici Parlamenti dell a
Comunità e nel Parlamento europeo, con-
temporaneamente e contestualmente, una
discussione su questi problemi . Noi, si-
gnor Presidente del Consiglio, per quest o
la solleciteremo anche qui e cercherem o
naturalmente di coinvolgere il massimo
numero di forze in tale iniziativa affinchè
da questa discussione non emergano — l o
ripeto — fumose e generiche linee per u n
futuro lontano, ma precisi impegni che i l
nostro Governo ed il nostro paese deb-
bono sviluppare da subito (sperando ch e
il vertice di Copenaghen vada bene) a
livello europeo e mondiale, per quel tant o
o quel poco che l'Italia può fare . Credo
che, pur non essendo una superpotenza ,
abbiamo forse la possibilità di dire con
più chiarezza cose che altri non possono
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dire e, quindi, di contribuire a formulare
l'agenda delle discussioni che nel 1988
decideranno non solo di tale anno, ma d i
molti anni più in là .

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole De
Michelis, ma lei ha superato di un quart o
d'ora il tempo chiesto dal suo gruppo .

GIANNI DE MICHELIS. Concludo, si-
gnor Presidente .

Lei, signor Presidente del Consiglio,
non ha avuto, nei suoi primi cento giorni ,
la fortuna di Roosevelt ai tempi del new
deal e la sorte le ha anche fornito un a
serie di occasioni difficili con le qual i
misurarsi . Come ha detto, con un'imma-
gine per certi versi felice, il segretario de l
mio partito, in questi 109 giorni il suo
Governo «ha visto anche la morte negli
occhi». La morte politica, s'intende (S i
ride) .

FRANCO PIRO. Mi raccomando le
mani !

GIANNI DE MICHELIS. Tutto questo,
però, può darsi possa servire a lei ed a l
suo Governo per i prossimi cento o due-
cento giorni che, non per lei o per i l
futuro del suo Governo ma per il paese ,
saranno importanti e decisivi. Non so se il
suo Governo sarà di transizione. Non
sono un aruspice, non posso indovinar e
quanto durerà, ma so di sicuro che il suo
Governo sarà qualificato dal doversi ci-
mentare con prove di alto livello . Diventa,
quindi, un auspicio per lei, per tutti, per i l
paese, che il suo Governo riesca a dimo-
strare di essere all 'altezza di siffatt e
prove .

Noi faremo la nostra parte, continue-
remo a dare un contributo leale e costrut-
tivo e nello stesso tempo ad essere rigo -
rosi nel controllare che gli impegni ven-
gano mantenuti e ciò che deve essere
fatto lo sia al momento giusto e nei modi
opportuni. Per queste ragioni, con quest o
spirito e con queste intenzioni, domani i
socialisti rinnoveranno la fiducia al su o
Governo (Applausi dei deputati del grupp o
del PSI - Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Ceruti . Poiché non è presente ,
si intende che vi abbia rinunciato. Non
essendovi altri iscritti a parlare, dichiaro
chiusa la discussione sulle comunicazion i
del Governo .

Il seguito del dibattito, con la replica
del Presidente del Consiglio, e le dichiara-
zioni di voto, è rinviato alla seduta anti-
meridiana di domani .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del comma 1
dell 'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che le seguenti proposte di legg e
sono deferite alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

Russo FRANCO ed altri: «Norme per la
tutela della minoranza linguistica friu-
lana» (1101) (con parere della II, della IV,
della V, della VII, della VIII, della IX, dell a
X e della XI Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI -

RANTE ED ALTRI : «Sottoposizione del Presi-
dente del Consiglio dei ministri e dei mi-
nistri al giudizio della magistratura ordi-
naria per reati commessi nell 'esercizio
delle loro funzioni» (1292) (con parere
della Il Commissione) ;

II Commissione (Giustizia) :

ANDÒ ed altri: «Modifiche alle norme
concernenti i delitti contro la pubblic a
amministrazione» (1219) (con parere della
I e della XI Commissione) ;

BIONDI ed altri : «Norme sulla responsa-
bilità civile dei magistrati» (1876) (con pa-
rere della I, della V e della VI Commis-
sione) ;

VI Commissione (Finanze) :

ERMELLI CUPELLI: «Interpretazione au-
tentica e modifica dell'articolo 2 del de-
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creto-legge 10 luglio 1982, n. 429, conver-
tito in legge, con modificazioni, dall a
legge 7 agosto 1982, n . 516, concernente
la punibilità per il ritardato versamento
all'erario delle ritenute IRPEF da part e
dei sostituti d 'imposta» (724) (con parere
della I, della II, e della V Commissione);

SAVIO : «Modifica del secondo comma
dell'articolo 2 del decreto-legge 10 lugli o
1982, n . 429, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 1982, n. 516,
concernente il mancato versament o
all 'erario delle ritenute fiscali operate da i
sostituti di imposta» (865) (con parere
della I, della II e della V Commissione) ;

ROSSI DI MONTELERA ed altri : «Modifiche
all 'articolo 2 del decreto-legge 10 luglio
1982, n. 429, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 1982, n. 516, in
materia di versamenti dei sostituti d ' im-
posta» (1037) (con parere della I, della Il e
della V Commissione) ;

VII Commissione (Cultura) :

GELLI ed altri: «Provvedimenti urgenti
per la salvaguardia e il recupero dei beni
architettonici, artistici, storici e ambien-
tali della città di Lecce» (889) (con parere
della I, della Il, della Ve della VI Commis-
sione, nonché della VIII Commissione ex
articolo 73, comma 1-bis, del regola -
mento);

XI Commissione (Lavoro):

FIANDROTTI ed altri: «Norme per la tu -
tela dei lavoratori italiani all 'estero» (622)
(con parere della I, della Il, della III, della
V, della X e della XI Commissione);

FERRARI MARTE ed altri : «Riforma de l
collocamento obbligatorio» (970) (con pa-
rere della I, della Il, della V, della X e della
XII Commissione) ;

LATTANZIO ed altri: «Disposizioni sul col -
locamento a riposo del personale del Ser-
vizio sanitario nazionale, profilo profes-
sionale medico, medico veterinario o far-
macista, di posizione funzionale apicale »
(1811) (con parere della V e della XII Com-
missione) .

Comunicazione di una nomina ministe-
riale ai sensi dell'articolo 33 dell a
legge n. 70 del 1975 .

PRESIDENTE. Il ministro del turismo
e dello spettacolo, a' termini dell 'articolo
33 della legge 20 marzo 1975, n. 70, ha
dato comunicazione della nomina dell 'av-
vocato Arrigo Gattai a presidente del Co-
mitato olimpico nazionale italiano
(CONI) .

Tale comunicazione è stata trasmess a
alla VII Commissione permanente (Cul-
tura) .

Trasmissione
dal ministro delle finanze .

PRESIDENTE. Il ministro delle finanz e
ha trasmesso ai sensi dell'articolo 3 dell a
legge 4 ottobre 1986, n. 657, lo schema d i
decreto del Presidente della Repubblica
concernente «Istituzione del servizio di
riscossione dei tributi e di altre entrate
dello Stato e degli altri enti pubblici» e
quello concernente «adeguamento de l
consorzio nazionale obbligatorio tra gl i
esattori».

I suddetti documenti sono deferiti, a '
termini del quarto comma dell 'articolo
143 del regolamento, alla VI Commis-
sione permanente (Finanze), che dovr à
esprimere, ai sensi dell 'articolo 3 della
legge n . 657 citata, il proprio parere entro
il 7 gennaio 1988 .

Per la risposta scritta
ad una interrogazione .

GIOVANNI PELLEGATTA . Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOVANNI PELLEGATTA . Signor Presi -
dente, si tratta della risposta scritta a d
una interrogazione presentata 1'8 ottobre
1987, recante il numero 4-01898, che ri-
guarda l ' inquinamento del lago di Co-
mabbio. Intendo sollecitare tale risposta
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perché, essendo trascorso un mese e
mezzo, domenica si è svolta una manife-
stazione. Su un giornale si può tra l ' altro,
leggere il titolo : «Il lago di Comabbio
muore: manifestazione di protesta» .

Alcune migliaia di persone hanno par-
tecipato ad una manifestazione di pro -
testa per richiamare l ' attenzione dell'opi-
nione pubblica e delle forze politiche
sulle condizioni del lago di Comabbio .

Lei sa, signor Presidente, che alcun e
migliaia di persone possono protestar e
una volta, una seconda volta, ma poi, ma -
gari, anche tali manifestazioni degene-
rano.

Avendo presentato una interrogazione
parlamentare, si potevano ottenere dell e
risposte da comunicare, successivamente ,
ai sindaci, alle comunità montane e ad
altri organi al fine di tranquillizzare la
popolazione .

Questo è il motivo, signor Presidente ,
del mio sollecito .

PRESIDENTE. La Presidenza interes-
serà il Governo affinché risponda a
questa interrogazione .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni .

Sono pubblicate in allegato ai resocont i
della seduta odierna.

Annunzio di una risoluzione .

PRESIDENTE. È stata presentata all a
Presidenza una risoluzione . E pubblicata
in allegato ai resoconti della seduta
odierna .

Ordine del giorn o
delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di domani .

Mercoledì 25 novembre 1987 ,

ore 10,30

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo.

Ore 16

1. — Dichiarazione di urgenza di un a
proposta di legge e di una proposta di in -
chiesta parlamentare (articoli 69 e 107 de l
regolamento) .

2. — Seguito della discussione del di -
segno di legge :

S . 467 . — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 25 set-
tembre 1987, n . 394, recante norme in
materia di composizione delle corti di as-
sise e degli altri uffici giudiziari (appro-
vato dal Senato) . (1796) .

— Relatore: Fumagalli Carulli .

3. — Seguito della discussione del di-
segno di legge:

S . 466. — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 25 set-
tembre 1987, n . 393, recante norme in
materia di locazione di immobili ad uso
non abitativo, di alloggi di edilizia agevo-
lata e di prestiti emessi dalle ferrovie
dello Stato, nonché interventi per il set-
tore distributivo (approvato dal Senato).
(1795) .

— Relatori : Bargone e Bulleri .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 20,35 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI
DOTT. MARIO CORS O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
Avv . GIAN FRANCO CIAURRO

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 22.55 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE
E INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La X Commissione ,

considerato

che in relazione al piano mercat i
e alla conseguente utilizzazione di 950
miliardi stanziati a tal fine con la Finan-
ziaria del 1986 sono stati rilevati alcun i
errori ed inadempienze da parte del Go-
verno ;

che né il CIPE (che doveva prov-
vedervi entro il marzo 1986) né il mini-
stro dell 'industria e commercio, a tale
scopo ridelegato dal CIPE (che avrebbe
dovuto provvedere entro il febbraio
1987), hanno ancora approvato il piano
mercati e provveduto ad individuare
quelli da classificare di interesse nazio-
nale ;

che di conseguenza, dopo che si a
con la legge finanziaria 1986 e più ancora
con la delibera del CIPE dell 'ottobre '8 6
si erano violate le attribuzioni previste
dall 'articolo 117 della Costituzione e dagl i
articoli 51 e 54 del decreto del President e
della Repubblica 616 (ciò che ha portat o
3 regioni a presentare ricorso presso la
Corte costituzionale) e con le inadem-
pienze sopra ricordate, si è venuta a
creare una situazione sempre più carent e
e ingovernabile ;

che mancando il piano nazionale e
non essendo stati definiti gli indirizzi, l e
regioni si sono trovate in estrema diffi-
coltà ad elaborare i propri piani;

che sotto la pressione di forze di-
verse (sollecitate anche dal fatto che all e
agevolazioni sarebbero ammessi solo i
mercati classificati di interesse naziona-
le), al Ministero dell'industria sono pio -

vute richieste di classificazione di oltre
40 mercati di interesse nazionale, al po-
sto degli 8-10 che sembrerebbero più che
sufficienti ;

che la situazione si è fatta ancora
più difficile perché con la delibera CIPE
si sono introdotte anche altre distorsioni :
1) dalla responsabilità di elaborare i l
piano mercati sono stati tenuti fuori tre
Ministeri fortemente interessati al pro-
blema (agricoltura, commercio estero ,
trasporti); 2) si è attribuito un ruolo
preminente alla Federmercati marginaliz-
zando tutti gli altri soggetti e le forze
economiche cointeressate; 3) si sono affi-
dati ad una sola società IRI (« L' I-
TALMA », ora ufficialmente costituita )
tutti i compiti relativi agli studi tecnici e
di fattibilità e ciò ha provocato reazioni
legittime da parte di enti locali, stud i
tecnici e professionali diversi . Da tutto
ciò ne consegue che un problema cos ì
delicato, che avrebbe richiesto un seri o
impegno di programmazione e un coin-
volgimento attivo ed unitario di tutti i
soggetti pubblici e privati cointeressati, è
stato affrontato nel modo peggiore ,

impegna il Govern o

a riconsiderare l ' intera materia e ad assu-
mere le iniziative necessarie per correg-
gere criteri e procedure sulla base dei
seguenti indirizzi :

1) Il CIPE delibera in base alle esi-
genze complessive del paese, quant i
grandi mercati di rilevanza nazionale rea-
lizzare indicando anche (in base alle va-
lutazioni sulle produzioni agricole, sui ba-
cini di utenza, sui rapporti import-export)
in quali realtà regionali essi dovrebbero
essere situati . Contestualmente indica in-
dirizzi e criteri di integrazione che do-
vrebbero essere tenuti presenti nella pre-
disposizione dei piani regionali e nel loro
coordinamento nazionale .

2) Il CIPE attribuisce alle regioni i l
compito di individuare la localizzazione
del mercato nazionale, là dove venga rite-
nuto (sulla base del punto 1) necessari o
un mercato di interesse nazionale e d i
elaborare contemporaneamente (tenendo
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ovviamente conto anche di quella presen-
za) il piano regionale complessivo e dun-
que l 'assetto di tutta la rete dei mercat i
agroalimentari . Anche le risorse (dopo
una valutazione da parte del Governo dei
rispettivi piani regionali) saranno attri-
buite alle regioni e destinate a finanziar e
l ' intero piano, pur con l 'obbligo di dare
priorità alla realizzazione del mercato d i
interesse nazionale e di quelli di princi-
pale interesse regionale .

3) I vari soggetti e le forze econo-
miche cointeressate ed oggettivamente co-
involte (operatori di mercato, consorzi e
cooperative di produttori, di industrie d i
trasformazione, della distribuzione final e
ecc.) devono essere posti in condizione d i
entrare a pari titoli nelle operazioni mer-
cati (consorzi di costruzioni e gestione ,
commissioni pareri, ecc .) riconfermando
l 'orientamento di dare vita a strutture e d
a gestioni pubblico-private .

4) Date le funzioni della Società
« ITALMA » che deve tuttavia essere inte-
grata nella sua composizione societari a
da più articolate presenze, occorre valu-
tare se, oltre a svolgere funzioni proget-
tuali per ciò che concerne la realizzazion e
dei mercati di interesse nazionale, a d
essa possano rivolgersi le regioni per
studi di fattibilità, sia in relazione alla
predisposizione dei piani regionali, sia a i
fini di elaborare singoli progetti esecutivi .

5) Nel coordinamento nazionale del
progetto mercati sono unitariamente coin-
volti i Ministeri dell ' industria, commerci o
e artigianato, dell 'agricoltura e foreste e
dei trasporti .

(7-00050) « Filippini Giovanna, Donaz-
zon, Quercini, Stefanini, Mon-
tessoro, Minozzi, Montec-
chi, Grilli, Caprili, Cice-
rone, Serafini Anna Maria ,
Binelli, Ridi, Boselli » .
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BELLOCCHIO, AULETA E BRUZZANI .
— Al Ministro delle finanze . — Per sapere
– premesso che

in occasione di uno sciopero effet-
tuato dai lavoratori del Monte dei Pasch i
di Siena il 20 novembre 1986, le somm e
che il suddetto Istituto avrebbe dovuto
riscuotere in tale data sono state invece
introitate il giorno successivo;

i predetti importi sono stati conside-
rati come imputabili alla terza decade
del mese e riversati, pertanto, all'Erari o
nella prima decade del mese successivo ;

l'argomento ha formato oggetto d i
prese di posizione sulla stampa da part e
di esponenti sindacali – :

quali provvedimenti si intendano as-
sumere perché, anche attraverso una pi ù
corretta interpretazione della legge n . 11 /
1986, abbia a cessare un comportamento
del genere che, se ripetuto in circostanze
analoghe, potrebbe conseguire il singolare
effetto che una astensione daI lavoro di-
venta occasione (per gli esattori) di in -
debita locupletazione, atteso che la piena
disponibilità di ingenti somme per un de -
terminato periodo di tempo (15 giorni )
consente loro, in alcuni casi, di lucrare a i
danni dello Stato decine e decine di mi-
liardi .

Più in generale quali decisioni si in -
tendano adottare perché, nell 'area dell ' in-
formatica, sia superato l'anacronistico si-
stema delle periodicità decadali, ai fin i
dei riversamenti degli esattori allo Stato ,
e siano stabiliti più ristretti termini a
tutela degli interessi pubblici .

	

(5-00302 )

CICERONE, CIAFARDINI, DI PIETRO
E ORLANDI . — Al Ministro dell' industria,

del commercio e dell'artigianato. — Per sa-
pere – premesso ch e

la FATME SpA del , gruppo Ericsson
ha aperto nel 1976 uno stabilimento a
Sulmona per la produzione di apparecch i
telefonici, occupando .128 lavoratori ed
utilizzando una superficie coperta d i
11 .400 mq. nell 'area del nucleo indu-
striale ;

la fabbrica è entrata in crisi dopo i l
1980 in conseguenza della caduta del
mercato dell'apparecchio telefonico unifi-
cato, unico prodotto della FATME – Sul-
mona fin dall ' inizio dell 'attività ;

la crisi ha portato ad una progres-
siva riduzione dell'occupazione fino a l
minimo di 69 unità lavorative nel 1987 ,
di cui 30 sono attualmente in cassa inte-
grazione ;

nonostante che l 'azienda abbia rice-
vuto cospicui finanziamenti pubblici pe r
la sua attività a Sulmona (da ultimo, ne l
1983, è stato erogato un contributo in
conto capitale di un miliardo e mezzo) ,
la FATME non ha realizzato alcun pro-
gramma di riconversione al fine di supe-
rare le attuali difficoltà ; anzi, c 'è da -dire
che l'azienda non ha rispettato un preciso
impegno, assunto con le organizzazioni
sindacali e la regione Abruzzo, per l ' in-
stallazione in Sulmona della linea di pro-
duzione dell 'apparecchio PULSAR, sce-
gliendo, invece, di collocarla nello stabili -
mento di Pagani (Salerno) – :

quali finanziamenti pubblici l a
FATME ha ricevuto dal 1976 ad oggi i n
relazione alla sua attività in Abruzzo e
nell ' intero paese ;

se l'azienda ha avanzato una richie-
sta per ulteriori finanziamenti pubblici ,
sempre con riferimento alla sua attivit à
in Abruzzo ed in Italia ;

se non intenda assumere un'inizia-
tiva nei confronti dell'azienda al fine di
sollecitare a presentare una proposta di
riconversione e di rilancio dello stabili -
mento di Sulmona, anche in vista dell e
auspicate intese tra le aziende elettroni-
che pubbliche ed Ericsson .

	

(5-00303)
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COLONI, BIANCHINI E RENZULLI . —
Al Ministro dell ' industria, commercio e ar-
tigianato. — Per conoscere – premesso
che

lo

	

stabilimento

	

petrolchimico
« Aquila » di Trieste versa da anni in una
gravissima crisi ;

malgrado i ripetuti confronti svoltis i
fra tutte le parti in sede ministeriale, fi-
nora non è stata definita alcuna ipotes i
per risolvere positivamente una situazion e
negativa sotto l 'aspetto socioeconomico e
per l 'approvvigionamento energetico della
zona nord-orientale del paese – :

quale giudizio viene dato dal mini-
stro dell 'industria sulla conseguenza dell a
crisi in oggetto e quale conseguente ur-
gente azione intende promuovere per evi -
tarla .

	

(5-00304 )

MAMMONE, SAPIO, LORENZETT I
PASQUALE E MARRI . — Ai Ministri de i
lavori pubblici e per il coordinamento dell a
protezione civile . — Per sapere – premesso

che gli abitati dei comuni di Frosi-
none, Torrice, Arnara e del comune d i
Assisi sono minacciati da fenomeni fra-
nosi ;

che l 'articolo 2 della legge 730 del
28 ottobre 1986 stabilisce che il Ministero
dei lavori pubblici provvede all 'attuazione
degli interventi per la realizzazione dell e
opere necessarie per la salvaguardia degl i
abitati ;

che per realizzare gli interventi ne-
cessari compresi studi, indagini, rileva -
menti, progettazione, direzione sorve-
glianza e collaudo dei lavori è autorizzat a
a carico del fondo per la protezione civile
la complessiva spesa di lire 30 miliardi ;

che a più di un anno di distanza
non si è ancora provveduto a definire i
riparti delle somme in ragione di ciascun
comune e che non è stato ancora predi -
sposto lo schema di convenzione prelimi-
nare alla attivazione degli studi necessar i
per procedere sia alla progettazione gene-
rale degli interventi in un quadro di com-

patibilità ambientale sia alla esecuzion e
delle opere ;

che i fenomeni franosi si sono accen-
tuati in modo preoccupante sì da richie-
dere interventi urgenti non di preven-
zione ma di protezione civile –

quali provvedimenti intendano adot-
tare per attivare con somma urgenz a
tutti gli strumenti capaci di rimuovere l e
cause dei ritardi e dell'inerzia che lasci a
le popolazioni già in precedenza colpite
in una situazione di grave apprensione .

(5-00305 )

SANGUINETI, FARAGUTI, FORLEO ,
BIONDI, BRUNO ANTONIO E MACCHÉ =
RONI. — Al Ministro della marina mercan-
tile. — Per conoscere – premesso - che
dalla stampa si apprende che la « Tirre-
nia » ha denunciato l 'assurdo rapporto
esistente con le Compagnie dei lavoratori
portuali addetti al carico e allo scarico
dei bagagli . Infatti, nella realtà portual e
italiana le Compagnie incassano una ta-
riffa non per la prestazione effettuata ma
per il numero dei biglietti passeggeri, ch e
varia da porto a porto, per le isole (a d
esempio lire 1 .025 a Porto Torres, lire 0 a
Savona, lire 200 a La Spezia, lire 5 .180 a
Genova, lire 11 .978 Genova-Tunisi fino a
lire 20.855 Napoli-Nord Africa) – :

se risulti che quanto affermato corri -
sponda al vero ed in caso affermativo
quali iniziative intende assumere il mini-
stro per eliminare un « balzello tariffa-
rio » per prestazioni non svolte, che inci-
dono sulla gestione della Tirrenia aumen-
tandone il deficit .

	

(5-00306)

BORDON, ALBORGHETTI, DONAZ-
ZON E CHERCHI . — Al Ministro dell'in-
dustria, commercio e artigianato . — Per
sapere –

premesso che :

sono passati oramai più di due
anni da quando il gruppo Total decise l a
chiusura della raffineria « Aquila » di
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Trieste, con il relativo totale licenzia-
mento dei lavoratori :

a tutt 'oggi malgrado il passaggi o
alla Selm del gruppo Montedison quest o
progetto non ha subito sostanziali modifi-
che e che anzi gran parte dei lavoratori
di trovano ormai da tempo in CIG, con
gravi ritardi sulla stessa riscossione delle .
competenze ;

ciò contraddice precedenti impegni
assunti dal Governo che tendevano a non
far cessare un 'altra attività produttiva
nella situazione già così gravemente com-
promessa di Trieste ;

più e più volte è stata ribadita la
essenzialità strategica per il rifornimento
dell'area nord-est del paese dei deposit i
costieri di Trieste ;

più e più volte è stata esclusa da
parte della regione e degli enti local i
della provincia di Trieste ogni possibil e
mantenimento di un 'attività di deposito
senza la connessa attività di raffinazione ;

tale atteggiamento non sembra
avere avuto alcuna modifica ;

precedenti impegni presi alla pre-
senza del ministro da parte della Selm d i
presentare un piano di rilancio produttivo
appaiono sostanzialmente disattesi ;

disatteso inoltre è anche l'impegn o
più e più volte sollecitato oltreché da i
sindacati e dagli enti locali, anche da i
parlamentari della zona, di indire una
riunione presso il Ministero dell'indu-
stria – .

se non intenda quanto prima atti -
vare ogni possibile azione perché, i n
stretto raccordo con quanto varie volt e
solennemente dichiarato, da questo e da i
precedenti governi sia garantita a Triest e
una attività produttiva collegata alle atti-
vità di deposito e che assicuri l'occupa-
zione degli attuali lavoratori dell'« A-
quila » .

	

(5-00307)

BELLOCCHIO, AULETA E BRUZZANI .
— Ai Ministri delle finanze e del lavoro e
previdenza sociale . — Per sapere – pre-
messo che, secondo notizie diffuse sull a
stampa, il ministro del lavoro avrebbe
sollecitato presso il ministro delle finanze
il varo di nuove e più cospicue esenzion i
fiscali a favore di polizze vita –:

1) la logica ispiratrice della venti-
lata manovra tanto più incomprensibil e
in una situazione del mercato vita carat-
terizzato da una pezzatura media dell e
polizze attestata su premi di un milione e
cinquecentomila lire e dunque assai al d i
sotto dell'importo detraibile stabilito in
due milioni e cinquecentomila lire ;

2) se si è accertato, ovviamente i n
via presuntiva, l'ammontare complessivo
delle deduzioni oggi accordate e ciò all o
scopo di vagliare l'entità dell'incentivo fi-
scale accordato e ritenuto così significa-
tivo rispetto all'andamento positivo della
raccolta dei premi vita ;

3) se si intende accertare – visto
che la misura richiesta sarebbe finaliz-
zata « alla incentivazione del ricorso ai
piani pensionistici privati » peraltro non
regolati ancora da alcuna normativa – il
costo per lo Stato dell'operazione che se-
condo recenti studi del CER sarebbe tale
da non compensare gli ipotizzati quant o
velleitari programmi di ridimensiona -
mento del sistema della previdenza obbli-
gatoria ;

4) se sono stati avviati esami com-
parativi con la legislazione di altri Paesi
per stabilire forme diverse di incentiva-
zione fiscale che tengano conto della du-
rata e della natura del contratto, oltre
che del carico di famiglia dell'assicurato ;

5) infine se non considerano neces-
sario, piuttosto che predispone misure a
sostegno delle categorie di contribuent i
più forti, definire in tempi rapidi la pos-
sibilità di trattenuta alla fonte, diretta-
mente sul mod . 101, degli sgravi a favore
dei lavoratori dipendenti sottoscrittori d i
polizze vita .

	

(5-00308)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SCALIA . — Al Ministro per i beni cul-
turali e ambientali. — Per sapere – pre-
messo che

nel comune di Castel di S . Giorgio
(Salerno) una decina di cave di calcare
stanno pregiudicando l'ambiente semina -
turale e stravolgendo l'equilibrio idrogeo-
logico e forestale di tutta la zona mon-
tana e valliva, arrecando immensi e irre-
versibili danni al ricco patrimonio sto-
rico-artistico e archeologico che caratte-
rizza la zona (basti pensare all'Acque-
dotto Augusteo di età romana, ai Castell i
Longobardici del VII sec d .C ., alle ville
patrizie del settecento napoletano, ai resti
della città di Fractanova del II sec. a .C . ,
e via dicendo) ;

dopo anni di' insistenti lotte degli
ambientalisti (in particolare, del circolo
di Lanzara della Lega per l'ambiente), l a
Sovrintendenza ai beni archeologici e am-
bientali di Salerno e Avellino ha propost o
il 5 ottobre 1984 (Prot . 7805/SA) l 'appo-
sizione del vincolo ambientale, ai sens i
della legge 29 giugno 1939, n . 1497, per
la « Collina del Drago », l'area di maggior
pregio e più esposta al rischio delle cave ;

il Comitato di Settore del Ministero
per i beni culturali, in data 25 settembre
1986 ha espresso parere favorevole in me-
rito all 'apposizione del vincolo suddetto ;

a tutt 'oggi, il ministro per i ben i
culturali e ambientali non ha ancora fir-
mato il relativo decreto di vincolo ;

nel frattempo, il degrado ambiental e
prodotto dalle cave in questione sta avan-
zando su tutta la collina – :

1) quali sono i motivi di quest o
gravissimo ritardo ;

2) se abbia intenzione di provve-
dere, nel brevissimo termine all 'apposi-
zione del vincolo per la zona della « Col-
lina del Drago » .

	

(4-02840)

CIMA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e al Ministro dell'interno . — Per
sapere – premesso che

in data 19 novembre 1987 il prefetto
della città di Torino ha precettato 90 8
dipendenti dell'azienda Tranviaria Muni-
cipale della città di Torino per il giorn o
20 novembre 1987 nel quale i comitati d i
base dell'AEM avevano indetto una gior-
nata di sciopero ;

questo provvedimento è incompren-
sibile anche alla luce del fatto che l a
giornata di sciopero era stata preannun-
ciata con dodici giorni di anticipo ed è
lesivo del diritto di sciopero dei lavora -
tori – :

se il Presidente del Consiglio ed i l
ministro interessato erano a conoscenz a
dell'iniziativa del prefetto Sparano ;

quale sia la posizione del governo in
merito a questo episodio che impedisce il
legittimo e corretto esercizio di un diritto
costituzionalmente garantito a tutti i la-
voratori quale è il diritto di sciopero .

(4-02841)

CIMA E DONATI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'in-
terno e dei trasporti . — Per sapere – pre-
messo che

da alcune settimane il Coordina -
mento Macchinisti Uniti delle Ferrovi e
dello Stato viene sottoposto ad una inda-
gine di polizia;

gli inquisiti, convocati presso l'Uffi-
cio politico della questura di Roma, son o
stati sottoposti ad interrogatori che ri-
guardavano i nomi dei promotori del mo-
vimento dei macchinisti, il ruolo svolto i n
tale movimento da alcuni lavoratori
(particolarmente, anche il nome di ch i
raccoglieva le firme di adesione agli scio -
peri e di chi le contava), le fonti d i
eventuali finanziamenti, l'organizzazione
e le spese di un 'assemblea sindacale, l a
raccolta dei contributi sindacali, il nom e
dei più attivi, le motivazioni degli scio-
peri e le modalità con cui essi erano
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indetti, il carattere spontaneo o indotto
degli stessi, le ragioni del dissenso ri-
spetto ai sindacati confederali e le pro-
spettive di rapporti con gli stessi ed altri
argomenti analoghi – .

1) se l ' iniziativa è stata condott a
autonomamente, su iniziativa del Governo
o su iniziativa dell 'autorità giudiziaria ;

2) se non ritengano doveroso chia-
rire per quali ragioni vengono fatte inda-

gini ed interrogatori di polizia sui sog-
getti e sulle modalità di una vicenda sin-
dacale in ordine alla quale non viene ipo-
tizzato, né è ipotizzabile ad avviso degl i
interroganti, alcuna fattispecie di reato e
nella quale non vi è altro che legittimo
esercizio del diritto di sciopero e dell a
libertà di azione e di organizzazione sin-
dacale ;

3) se non ritengano, in ogni caso ,
che la suddetta iniziativa sia da definirs i
intimidatoria, con fini dì ritorsione ne i
confronti del legittimo e corretto esercizi o
di un diritto costituzionalmente garantito
a tutti i lavoratori, quale è il diritto d i
sciopero .

	

(4-02842 )

BELLOCCHIO, FERRARA E PE-
DRAllI CIPOLLA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia . — Per sapere – premesso
che

vive sono le preoccupazioni di tutt i
gli operatori per le gravi carenze struttu-

rali e per la inadeguatezza dell'organic o
in cui versa la pretura di Capua (CE) ;

il suo mandamento comprende ben
undici comuni e che nel contempo oc -
corre assicurare l 'attività della sezione
staccata di Formicola ;

allo stato sono pendenti oltre 620 0
procedimenti penali, 1541 civili e 664 ese-
cutivi ;

i comuni sui quali la pretura di Ca-
pua estende la sua giurisdizione sono fra
quelli dove i reati di micro e maxi crimi-
nalità sono in aumento –

preoccupati della giusta aspirazione
ad amministrare la giustizia in modo se-
reno, fugando i segnali di allarme che

non si possono ignorare, quali iniziativ e

urgenti s ' intendono adottare, a fronte de l

ponderoso arretrato, affinché vengano ri-

visti e rafforzati gli organici .

	

(4-02843)

BELLOCCHIO E FERRARA . — Ai Mi-

nistri della sanità e per gli affari regionali .
— Per sapere – premesso ch e

con legge 27 dicembre 1985, n . 816 ,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 1 0
gennaio 1986, agli articoli 24 e 25 son o
stati disciplinati sia l'esercizio delle fun-
zioni consiliari che il diritto di visione

degli atti ;

successivamente la regione Campa-
nia con la legge 3 novembre 1986, n . 29 ,

pubblicata sul Bollettino n. 75 ha provve-

duto a disciplinare con l 'articolo 5 « la

garanzia di visione degli atti con la possi-
bilità di ottenerne copia dietro semplic e

richiesta » ;

tuttavia, alcuni membri della assem-

blea dell 'USL n . 10, dovendo approfon-
dire alcune situazioni, hanno avvertito la
necessità di esaminare alcuni fascicoli de l

personale, ottenendone un diniego – :

1) se, alla luce delle vigenti disposi-
zioni richiamate, i componenti delle as-
semblee hanno diritto ad esaminare i fa-

scicoli in questione;

2) in caso affermativo, a chi deve

essere avanzata la richiesta, e ciò per

evitare palleggiamenti di responsabilit à

(se al responsabile dell 'ufficio personale ,

al coordinatore amministrativo o al presi -

dente della USL) ;

3) in caso negativo, se non inten-
dano chiarire, anche al fine di evitare
ulteriore contenzioso nel doveroso con-
trollo, quali eventuali altri atti siano d a
ritenersi esclusi dal diritto alla visione e

al rilascio di conia .

	

(4-02844)
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RUSSO FRANCO . — Al Ministro del-
l' interno. — Per sapere – premesso che

in località Montottone (AP) il sin-
daco Osvaldo Baldassarri in qualità d i
ufficiale di governo ha emesso nei con -
fronti di una comunità terapeutica per i l
recupero di ex tossicodipendenti in data
21 novembre 1987 una ordinanza d i
sgombero dai locali del convento dei frat i
minori, ad essa concessi in comodato ;

detta comunità, che ospita attual-
mente a Montottone cinque giovani e x
tossicodipendenti e quattro operatori è
espressione della cooperativa di inter -
vento e recupero sociale « Aurora » d i
Gradara (PS) operante dal 1976 già tito-
lare di altri centri analoghi nelle March e
che hanno assistito fino ad oggi al recu-
pero sociale di circa 500 giovani ;

nella suddetta ordinanza il . sindaco
indica la stessa comunità all'origine di
una turbativa dell'ordine pubblico, fa-
cendo riferimento alle ripetute manifesta-
zioni di intolleranza organizzate da un
ben identificato sedicente « Comitato anti -
AIDS » che raccoglie l 'adesione di una
buona parte della popolazione locale ;

causa di pericolo pubblico è quind i
la disinformazione dolosa della popola-
zione, oltre che naturalmente le iniziativ e
messe in atto dal suddetto ' comitato
« anti-AIDS » e non già, come affermato
dal sindaco, l ' innocua presenza dei gio-
vani ospiti della comunità – :

se non ritene di dover intervenire
con estrema urgenza per evitare l 'esecu-
zione da parte delle autorità locali e delle
forze dell'ordine di gravi comportament i
arbitrari e palesemente abusivi . (4-02845)

TAMINO .

	

Al Ministro della sanità .
— Per sapere – premesso che

in località Montottone (Ascoli Pice-
no) a seguito dell ' insediamento di una
comunità per il recupero di ex tossicodi-
pendenti un sedicente « Comitato Ant i
AIDS » ha promosso iniziative che - hann o
coinvolto gran parte della popolazione lo-

cale, finalizzate all'allontanamento dell a
stessa comunità ;

a seguito di tali sconcertanti manife-
stazioni il sindaco del comune ha emess o
in data 21 novembre 1987 una ordinanza
di sgombero nei confronti della comunità ,
che minaccia di recare grave pregiudizi o
all'azione terapeutica in atto nei confront i
dei giovani ospiti ;

tale situazione di turbative della
quiete pubblica ha avuto degli sviluppi
successivi e alternati a partire dal gen-
naio 1987, data in cui fu annunciato
dalla cooperativa « Aurora », già titolare
di altri centri nella regione Marche, l ' in-
sediamento in loco della comunità ;

l'irrazionale clima di allarmismo si
è sviluppato e alimentato nell 'assoluta as-
senza, in tutto l 'arco di tempo a disposi-
zione, di una benché minima iniziativa d i
corretta informazione dei cittadini, da
parte delle competenti autorità sanitari e
locali, tendente a dissipare le immotivate
preoccupazioni per la salute pubblica i n
relazione all'insediamento della comu-
nità – .

se non ritiene di poter adottare ini-
ziative tendenti ad individuare le respon-
sabilità in merito alla grave situazione
citata e ad indurre ai propri compiti isti-
tuzionali quanti li hanno palesement e
omessi .

	

(4-02846)

GABBUGGIANI . — Ai Ministri per i
beni culturali e ambientali e del tesoro . —
Per sapere – premesso che

il 16 ottobre 1986 il Parlamento ita-
liano convertì in legge il decreto 30 ago-
sto 1986 recante misure urgenti per l a
realizzazione del programma conness o
alla celebrazione di « Firenze città euro-
pea della cultura per l'anno 1986 » con-
sentendo così di finanziare con 15 mi-
liardi di lire alcune previste importanti
manifestazioni oltre che destinare un a
parte della somma a restauri e attivit à
museali ;
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in varie successive occasioni il tito-
lare pro-tempore del Ministero per i ben i
culturali dava assicurazione sulla tempe-
stiva erogazione delle somme dovute te-
nuto conto degli impegni intanto assunt i
dal comune di Firenze e dagli altri ent i
ed .uffici interessati ;

nessun versamento di somma è stat o
ad oggi effettuato dal Ministero interes-
sato tanto da costringere l 'amministra-
zione comunale, a fronte delle difficoltà
che sono venute a crearsi anche per l'an-
ticipazione delle somme necessarie, a
esprimere pubblicamente la grave preoc-
cupazione per la situazione e rendere
noto i mancati finanziamenti da parte
dello Stato, informando inoltre che il Mi-
nistero per i beni culturali si troverebbe
privo delle disponibilità necessarie, men-
tre la somma di 15 miliardi sarebbe stat a
recuperata dal Ministero del tesoro con
l 'assestamento del bilancio qualora quell o
per i beni culturali avesse tempestiva-
mente avanzato la relativa richiesta d i
imputazione di spesa : fatto quest 'ultimo
che non sarebbe avvenuto nei tempi oc -
correnti con possibile pregiudizio del re-
lativo finanziamento per Firenze .

Si chiede quindi di sapere in che
modo intendono comunque provvedere
alla erogazione della somma già previst a
dal decreto del 30 agosto 1986, e in quali
tempi, tenuto anche conto degli oneri ri-
caduti sugli enti locali e gli uffici interes-
sati che hanno dovuto provvedere alle an-
ticipazioni conseguenti all'incredibile ri-
tardo degli organi competenti . (4-02847 )

RAUTI. — Al Ministro dell ' interno. —
Per sapere se non intende intervenire –
magari effettuando per quanto di compe-
tenza, un 'indagine conoscitiva – nell a
sconcertante situazione di vera e propri a
« paralisi progressiva » che sta colpend o
la struttura burocratica dell 'amministra-
zione capitolina . Di recente, un'ampia in-
chiesta de Il Tempo ha denunciato questo
intollerabile stato di fatto, che non trov a
riscontro in nessun'altra città italiana e
che – almeno in parte – spiega il dissesto

in atto a Roma in ogni settore della vita
cittadina: alle Antichità e Belle Arti – la
più grande « risorsa » di Roma – manc a
da anni il Sovrintendente comunale, ch e
coordini il lavoro dei 700 dipendenti ;
manca il direttore anche allo Zoo, che è
il più grande d'Italia ; né ha comandante
il Corpo dei vigili urbani, con i suoi
4.500 addetti, 20 Reparti di Circoscrizione
e i 10 Gruppi speciali per la viabilità . E
ancora: non esiste personale tecnico qua-
lificato al disopra del VII livello per assi -
curare il completo funzionamento delle
strutture scolastiche, con i loro 12 .000
impiegati, centinaia di asili e nidi con
150 .000 utenti; anche alla Centrale de l
latte manca – da anni – il direttore men -
tre all 'Azienda per la nettezza urbana, i n
due anni, sono stati cambiati tre direttor i
(uno, è stato arrestato ed ora aspetta la
sentenza) .

	

(4-02848 )

RAUTI. — Al Ministro per i problemi
delle aree urbane. — Per sapere qual è la
sua valutazione e se non intende effet-
tuare un deciso intervento sul grave,
sconcertante problema, rappresentato a
Roma – città notoriamente disastrata an-
che da migliaia di sfratti, che provocano
drammatiche conseguenze in tante fami-
glie – dalla disponibilità di case dell ' IACP
che tuttavia non possono essere assegnat e
perché mancano degli indispensabili im-
pianti di allacciamento di servizi urbani .
Per quanto possa apparire incredibile, è
dal tempo della Giunta presieduta da Ve-
tere che venne denunciata una simile si-
tuazione; essa riguardava, allora, solo i
120 alloggi costruiti ad Acilia e mai asse-
gnati dal dicembre del 1985 ma il feno-
meno si è allargato a macchia d'olio an-
che successivamente, sicché oggi vi son o
ben 1 .077 alloggi dell'IACP ultimati (ol-
tre ad Acilia, dove ne sono stati costruit i
altri 250, anch'essi privi di depuratori, a
Casal Caletto, Cinquina, Tor Bella Mo-
naca e Tor dei Cenci) mentre altri 1 .706
appartamenti sono in avanzata fase di
costruzione ma mancano di depuratore
oppure – com'è il caso di 172 alloggi al
Tiburtino III, e delle case a Tor Bella
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Monaca, Valmelaina e Vigne Nuove –
hanno già in zona depuratori « saturi » a i
quali le nuove costruzioni non possono
essere allacciate . In totale, vi sono a
Roma dunque 2 .783 alloggi che sono inù -
tilizzabili mentre la « fame » di case, an-
che a Roma, sta diventando un fattore
drammatico di destabilizzazione sociale ; e
ciò per un errore cronico che ad avviso
dell ' interrogante, dovrebbe essere passi -
bile di responsabilità penali a carico de i
responsabili, essendo inammissibile che s i
facciano trovare quanti cercano casa e
l'opinione pubblica in genere di fronte a
stati di fatto di questo tipo, che non s i
verificano in alcun 'altra città -del mondo .

(4-02849)

RAUTI . — Al Ministro dell 'agricoltura e
foreste. — Per sapere quale parere
esprime di fronte alla rinnovata richiesta
dell 'Associazione bieticoltori di non liqui-
dare il ricorso al bio-etanolo misurandolo
solo nel contesto dell 'utilizzazione dell e
eccedenze granarie ma di tener conto
della molto più facile utilizzazione di al-
tri prodotti agricoli, fra i quali, in prim o
luogo, le barbabietole da zucchero; e a
quali risultati sono giunti gli studi e l e
indagini conoscitive che, in tal senso, i l
Ministro aveva a suo tempo avviati .

(4-02850 )

RAUTI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per conoscere quali iniziativ e
concrete intende adottare per fronteggiare
la « emergenza frane » che una special e
Commissione del consiglio comunale d i
Frosinone gli ha illustrato nei giorn i
scorsi; una situazione di grave, crescente ,
pericoloso dissesto che d'altronde è stat o
denunciato da anni e in relazione all a
quale l ' interrogante ebbe più volte ad in-
tervenire nella scorsa legislatura . La legg e
n. 730 del 1986 ha previsto la possibilità
di interventi e finanziamenti statali, ma ,
a più di un anno dalla sua applicazion e
niente è stato utilizzato dei sia pur scars i
fondi disponibili e mancano perfino i pro -

getti esecutivi di cui avrebbero dovuto
farsi carico gli uffici tecnici del Ministero .

(4-02851)

RAUTI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quale valutazione
esprime – e quali iniziative concrete in-
tende adottare di conseguenza a front e
del parere reso noto nei giorni scorsi dal-
l'Ufficio Speciale del Genio Civile per il
Tevere e l 'Agro Romano . A Roma, dun-
que, se si è cautelati dalle piene del
fiume nel tratto urbano gravi pericoli in-
combono sugli altri tratti . Il prof. Reme-
dia, professore emerito e specialista d i
questi problemi ha sottolineato ancora –
su Il Tempo del 20 novembre 1987 – che
« da Castel Giubileo ad Orte si è in pre-
senza di fenomeni di esondazione in con-
comitanza con la piena « e una situazion e
critica potrebbe verificarsi a medio ter-
mine » qualora non si intervenga, accele-
rando le arginature « nella bassa Vall e
dell 'Aniene, quella del Teverone, dove
continuano a sorgere costruzioni abusive ,
di ogni tipo, e dove è stata perfino ubi-
cata (" in zona di allargamento ") l a
nuova stazione del metrò di ponte Mam-
molo . Nello stesso giornale, un documen-
tato articolo di Giulio Silvestri, fa notar e
che " a Castel Giubileo (non esiste) ne-
anche una valvola di sfogo " nel sens o
che " il serbatoio-cassone di Castel Giubi-
leo . . . non ha il tubo di scarico "» .

(4-02852)

RAUTI. — Ai Ministri dell' interno e del-
l 'agricoltura e foreste . — Per sapere se
sono a conoscenza delle critiche e dell e
contestazioni che si stanno diffondendo in
tutto il Lazio sul non funzionamento
delle Comunità montane . Di recente, è
stato denunciato al consiglio regionale i l
caso clamoroso della XV comunità, quella
di Lenola (in provincia di Latina ; che
però comprende anche alcuni comuni
della Ciociaria) che, a due anni dall e
relative elezioni, ancora non è riuscita a d
esprimere il suo organismo operativo . Ma
non si tratta di un caso limite, perché in
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tutta l 'area laziale le « Comunità » sono
praticamente in stato comatoso né si h a
notizia di loro interventi concreti di un
qualche rilievo, nonostante il fatto – e
questo è, forse, il « nodo » più interes-
sante e grave del problema – che esse
continuino a vedersi stanziati i fondi per
i loro compiti e attività; fondi che re -
stano nelle banche a svalutarsi- ma anch e
a « rendere » un qualche interesse .

L ' interrogante chiede quindi di cono-
scere :

a) quali sono le Comunità montan e
del Lazio ancora prive dei loro organ i
direttivi ;

b) quali gli interventi effettuat i
dalle suddette Comunità negli anni 198 6
e 1987 ;

c) quali gli stanziamenti che sono
stati loro assegnati ;

d) se e come sono state spese le
somme accreditate ;

e) quali, invece, gli importi « gia-
centi » nelle banche e la destinazione de-
gli interessi accumulatisi nello scorso
triennio .

	

(4-02853)

TATARELLA . — Ai Ministri dei lavor i
pubblici, dell'interno e per gli affari regio -
nali . — Per sapere le iniziative che riten-
gano di prendere, nell 'ambito delle pro-
prie competenze, in merito all ' iter atipico
del PPA di Minervino Murge . In merito i l
consigliere comunale Giovanni Renna de l
MSI-DN ha inviato il seguente esposto a l
CORECO : « con riferimento alla delibera
del consiglio comunale : "Approvazione de-
finitiva 2° P .P .A ." chiede che – esaminata
la deliberazione suddetta – la Spc di Bar i
del Co.Re .Co. voglia annullare la stessa
per evidente e sfacciata illegittimità . Nel
premettere che: a) con delibera n . 21 7
dell ' 11 marzo 1987 il Consiglio comunal e
adottò il 2° programma pluriennale di At -
tuazione ; triennale di Attuazione; h) i l
suddetto p .p.a . è stato pubblicato all 'Albo
pretorile dal 15 maggio al 16 luglio 1987 ;
c) il medesimo p.p .a. è stato trasmesso

alla Regione Puglia (Assessorato all 'Ur-
banistica), alla Provincia ed alla Comu-

nità Montana Nord-occidentale e gli Enti

predetti non hanno fatto pervenire osser-
vazione alcuna, per cui si intende dato i l
parere favorevole ; d) in sintonia con

quanto previsto dal comma 7 dell 'articolo
5 della legge regionale giugno 1985 l o
stesso 2° p .p.a. è stato inserito all'ordine
del giorno della seduta del Consiglio co-
munale del 15 settembre 1987 per la
« definitiva approvazione » . Si sottolinea
che in questa stessa occasione il 2° p .p.a .
è stato approvato con alcune integrazion i
che – ovviamente – non sono state ma i
discusse dal Consiglio comunale, non
sono state mai sottoposte all'attenzione
della cittadinanza, non sono state mai in-
viate alla Regione Puglia, alla Provincia ,
alla Comunità montana Nord-occidentale ,
non sono mai state sottoposte all'atten-
zione dei tecnici incaricati » .

	

(4-02854)

SCALIA, RONCHI, TESTA ENRICO E

AGLIETTA . — Ai Ministri dell ' interno, de i
lavori pubblici e dell 'ambiente. — Per sa-
pere – premesso ch e

nella primavera scorsa il consiglio
comunale di Spoleto ha approvato all 'u-
nanimità il progetto di localizzazione nel -

l'area dell'ex-Cotonificio una Scuola d i
polizia, ed ha avviato la procedura per l a

necessaria variante al P .R .G . (a tutt 'oggi

non ancora approvata), e che in agosto i l

comune ha pubblicato il progetto di mas-
sima della Scuola per l 'approvazion e

della variante al P .R .G . ;

varie associazioni culturali ed am-
bientaliste hanno argomentato la loro po-
sizione nel modo seguente:

1) l 'area dell'ex-Cotonificio è un
complesso di grande estensione (circa I O
ettari) e di notevole pregio urbanistico ,
in posizione baricentrica tra il centro sto-
rico ed i nuovi nuclei di espansione peri-
ferica, e rappresenta l'unico possibile pe-
rimetro di espansione delle attività dire-

zionali e di servizio della città ;
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2) l 'ex-Cotonificio costituisce un a
testimonianza fondamentale delle prim e
fasi d 'industrializzazione di Spoleto e del -
l 'Umbria; la cancellazione di questo ele-
mento di « memoria » della città appare
una scelta affrettata ;

3) all ' interno dell 'area dell 'ex-Co-
tonificio sono presenti numerosi esem-
plari di roverella, pino d'aleppo, leccio ,
robinia, tutti di grandi dimensioni ed al-
cuni facenti parte della vegetazione origi-
naria della pianura, e la creazione della
Scuola di polizia non consentirebbe l a
localizzazione, all ' interno dell 'area, di un
parco pubblico ;

4) appare decisamente inoppor-
tuna la localizzazione di una vera e pro-
pria « cittadella militare » nei pressi dell a
via principale di accesso alla città ed a
pochi metri dalla stazione ferroviaria ,
specie in un centro che come Spoleto h a
una spiccata vocazione turistico-culturale;

5) la Scuola di polizia sorgerebb e
immediatamente a ridosso dell ' important e
complesso scolastico di Villa Redenta (a -
silo nido, scuola materna, scuola elemen-
tare), e la vicinanza degli spazi per le
attività addestrative (poligono di tiro, pi -
sta per guida veloce) costituirebbe un
elemento di pericolo indiretto e di di-
sturbo per l'attività didattica ;

6) l ' inserimento nel contesto ur-
bano di un 'attività estranea al tessuto so-
ciale preesistente, quale sarebbe la Scuol a
di polizia, porrebbe problemi di integra-
zione molto seri, tanto più in quanto s i
tratta di un'attività di tipo militare o
paramilitare

se non vi siano (ed eventualment e
quali siano) particolari esigenze oggettiv e
e/o tecniche che giustificano l ' individua-
zione della città di Spoleto quale sede
della Scuola di polizia, e quali motiv i
rendano necessaria la localizzazione dell a
scuola in un 'area così centrale e vital e
per lo sviluppo della città .

	

(4-02855 )

RONCHI, TESTA ENRICO, SCALIA E

AGLIETTA . — Ai Ministri dei beni cultu -

rali e ambientali e del turismo e spettacolo .
— Per sapere – premesso che

nel comune di Palermo il « Real
Parco della Favorita » è un grande esem-
pio di architettura del verde storico dell a
città di Palermo, e nell 'area sono ubicate
diverse residenze nobiliari che risalgono
al secolo scorso ;

esso ricopre un 'area di 400 ettari de i
quali solo 222 ettari sono di proprietà
comunale ;

- sebbene con decreto della region e
Sicilia del 14 febbraio 1981 (pubblicato
il 13 giugno 1981) la zona sia stata di -
chiarata di notevole interesse pubblico ,
negli ultimi anni essa è stata ugualmente
sottoposta a un degrado continuo : prolife-
razione di impianti sportivi abusivi, di -
scariche, parcheggi, ristoranti ecc . ;

ultimamente in previsione dei mon-
diali di calcio, è stato deciso di non
smontare lo stadio ampliato abusiva-
mente con una struttura metallica che h a
portato i posti da 30 .000 a oltre 52 .000 ;

lo stadio costituisce parte integrante
della Favorita poiché vi si trova fisica-
mente ;

un complesso di simili dimension i
che comporta problemi di parcheggio ,
viabilità, ecc ., aggraverebbe ulteriormente
la situazione –:

quali iniziative si intendano assu-
mere per la tutela del Parco ;

a che punto sono le indagini del -
l'autorità giudiziaria ;

quali provvedimenti si intendano
prendere per quanto di competenza .

(4-02856)

PERANI, TORCHIO E ZANIBONI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per sapere – premesso che

da alcuni mesi a questa parte, i n
forma pressocché generalizzata, il tratta -
mento di quiescenza dei pensionati del -
I'ENPALS . ancorché tempestivamente de-
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terminato registra un ritardo nell'eroga-
zione, ormai consolidato intorno ai quin-
dici-venti mesi ;

1 'ENPALS, mentre garantisce pun-
tualmente il pagamento dei ratei succes-
sivi, non è in grado, per asserita carenza
di fondi, di garantire il pagamento de i
ratei arretrati ;

ai disagi notevoli, in cui versano i
pensionati per il suddetto ritardo, si asso-
cia il disappunto per l ' incertezza sull 'as-
segnazione dei fondi necessari da part e
del Ministero competente – :

quali provvedimenti intenda adot-
tare per ovviare alla suesposta situazione ,
al fine di porre 1 'ENPALS nella condi-
zione di far fronte ai suoi doveri istituzio-
nali .

	

(4-02857 )

MANGIAPANE, RIDI, NARDONE E
NAPPI. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere – pre-
messo che

secondo quanto riferito da organi d i
stampa nazionale il giovane Cimmin o
Gennaro ha spedito una lettera « assicu-
rata convenzionale espresso a .r. » dall ' uf-
ficio postale di Frattamaggiore (Napoli )
il 14 ottobre 1987 che è giunta alla desti-
nazione di Milano il 27 ottobre, cioè dop o
13 giorni ;

tale lettera conteneva un 'istanza di
partecipazione al « Corso di formazione
di assistente Edp auditors » bandito dal
Centro di Formazione professionale della
regione Lombardia con scadenza per l a
presentazione della domanda al 21 otto-
bre 1987 ;

il notevole ritardo delle poste ha
comportato l'esclusione del detto giovan e
Cimmino Gennaro dal corso di forma-
zione, i cui posti erano 20 e ne sono stat i
coperti solo 17, provocando la perdita d i
una quasi sicura occasione di lavoro –

se non ritiene opportuno disporre
un'ispezione amministrativa atta ad ac-
certare le cause del sopradetto disservizi o
ed eventuali responsabilità .

	

(4-02858)

RENZULLI, DI DONATO E BREDA . —
Al Ministro dell'ambiente . — Per sapere –
premesso che

il progetto esecutivo dei lavori di
sistemazione idraulica e ricalibratura de l
fiume Ledra in comune di Buia (Udine )
comporta la canalizzazione di un tronc o
di 4500 ml. a monte del nodo idraulic o
di Andreuzza e comporterà notevoli modi-
ficazioni di carattere dimensionale ri-
spetto alla situazione attuale . Tale pro-
getto esecutivo si basa su uno studio ge-
nerale finalizzato alla sistemazione de l
corso d'acqua, redatto dal Consorzio Le-
dra-Tagliamento di Udine nel 1975 ;

il progetto prevede l'allargamento
dell 'attuale alveo naturale, dai circa 1 5
ml . medi a 28/30 ml . con conseguente
totale rifacimento delle sponde, attual-
mente liberate e caratterizzanti un am-
biente fluviale di assoluta particolarità e
rarità nella zona trattandosi di un fium e
di risorgiva, la loro parziale cementifica-
zione e rettificazione, la ricalibratura pre-
via la riduzione della pendenza con l a
costruzione di cinque salti di fondo, la
creazione di due banchine transitabil i
lungo l ' intero tratto d 'asta soggetto all ' in-
tervento ;

a progetto esecutivo generale appro-
vato (marzo 1985), non è stata sino ad
ora approntata alcuna valutazione d'im-
patto ambientale, né è stata acquisita l a
necessaria autorizzazione ai sensi della
legge n . 431 del 1985 (« legge Galas-
so ») ; che ciò è contrario allo spirito
delle raccomandazioni provenienti da vari
organismi europei, cui partecipa anche
l'Italia, sulla valutazione d'impatto, che
datano ormai di anni, e che per il pro -
getto in questione non sono state perce-
pite nel senso corretto ;

lo studio di V.I .A. avviato dalla re-
gione Friuli-Venezia Giulia non può es-
sere finalizzato determinando un ripri-
stino ambientale assolutamente insuffi-
ciente in quanto l'intervento di ricalibra-
tura e sistemazione idraulica provoche-
rebbe sul corso del fiume danni e altera-
zioni irreversibili con la compromissione
definitiva della risorsa ;
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il progetto in parola è inserito in u n
piano generale obsoleto ed ormai inatten-
dibile, visti gli eventi succedutisi da l
1975 ad oggi nel bacino del fiume Ledra
sotto l 'aspetto idrologico e geologico, e d
interessando i lavori aree di elevatissim o
valore naturalistico ed ambientale (risor-
give, paludi, stagni, aree riparie, ecc .) e
prevedendone la futura regimazione e
quindi bonifica – :

1) se è al corrente di quanto ci si
appresta a realizzare con l'esecuzione dei
lavori in parola ;

2) se ritiene che vi sia incongruenz a
tra tale tipo di realizzazione idraulica e d
il mantenimento delle peculiarità ambien-
tali, in assenza di un'adeguata valuta-
zione d'impatto ambientale, e se 'ciò non
contrasti con lo spirito delle raccomanda-
zioni OCSE C (74), 216 ; Risoluzione
n. 1 della undicesima Conferenza Euro-
pea dei ministri responsabili dell 'am-
biente . Bruxelles 23-24 marzo 1976 ; Com-
missione Economica per l 'Europa delle
Nazioni Unite (ECE/ENV/35 del 19 feb-
braio 1981) e Direttiva CEE doc . COM
(80) 313 def. ;

3) quali iniziative intende prendere
per evitare un vero e proprio scempi o
ecologico, che annullerebbe, in termini ir-
reversibili, l 'equilibrio naturale conser-
vato per millenni, cancellando il fiume
come elemento di vita e di paesaggio .

(4-02859)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per
sapere – premesso che

si è voluto colpire esemplarmente i
dipendenti dell 'ospedale San Gennaro d i
Napoli, con l'accusa di assenteismo e
truffa ai danni dello Stato ;

stampa e televisione di Stato hanno
informato l'opinione pubblica con un'i-
nammissibile faziosità ;

fra gli arrestati vi sono anche coloro
che sono arrivati con quindici o venti
minuti di ritardo che non figuravano sul

loro cartellino di presenza, già da altri
firmato – :

se non ritiene che simili drastiche
applicazioni della legge a danno delle più
deboli categorie di cittadini contribui-
scano, ancor di più del reato che si vuole
reprimere, al completo disfacimento delle
istituzioni, considerato che lo stesso prin-
cipio della dura lex, sed lex porterebbe
all'immediato arresto del 90 per cento dei
dipendenti dell'amministrazione statale ,
quelli del dicastero della Giustizia inclusi .

(4-02860)

PARLATO. — Ai Ministri dell' interno ,
dell'ambiente e per i beni culturali e am-
bientali. — Per conoscere – premesso che
tra i tantissimi esempi napoletani di de -
grado si colloca quello del cosiddett o
« Parco Virgiliano » la cui area interessa
ormai – nonostante conclamate e decla-
mate intenzioni – solo la pubblica sicu-
rezza e la nettezza urbana, nonostante l a
immensa potenzialità della zona per la
rilevanza paesistica ed ambientale, per lo
sport, il tempo libero e la cultura ;

interprete di tal disagio è stato d i
recente AZETA SPORT che in un docu-
mento, al quale farà seguito nei prossim i
giorni un convegno, si è così espresso :
« Per quanto riguarda il parco si chiede :
la sistemazione ambientale e dell'intero
parco virgiliano rispettandone il suo habi-
tat naturale e favorendone l'utilizzo da
parte dei cittadini (messa a dimora di
varie essenze mediterranee, manutenzion e
costante e sistemazione di panchine, fon-
tanelle ecc .); la chiusura al traffico del-
l'intera area a partire dalle colonne di
ingresso e la sorveglianza giornaliera da
parte dei vigili urbani (basterebbe, per
questo, sistemare una sbarra mobile sor-
vegliata); la trasformazione del marcia-
piede che circoscrive la collinetta central e
in pista per il footing e la corsa campe-
stre (asportazione dell'asfalto e ricaric a
di terra battuta); destinazione dell 'anello
stradale a pista ciclabile ; deviazione del
percorso dei mezzi pubblici (140-183) d i
alcune centinaia di metri affinché giun-
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gano all'altezza dell'ingresso del parco si-
tuato alle colonne ; per quanto riguarda i l
campo si chiede: una regolamentazione
dell 'accesso che non scoraggi i cittadini a
praticare una sana pratica sportiva te-
nendo conto che il campo è utilizzat o
oltre che da atleti organizzati dalle so-
cietà sportive, soprattutto da lavoratori ,
professionisti, casalinghe che trovano i n
questa oasi la possibilità di soddisfare le
proprie esigenze ginnico-motorie . E, per-
tanto, auspicabile una fruizione a temp o
pieno del campo, senza intervalli, sino a
tarda sera sfruttando magari l'impiant o
di illuminazione mai utilizzato . Si può
pensare anche di istituire, come nel pas-
sato, un tesserino di accesso rilasciato da l
comune per favorire la promozione delle
attività motorie e sportive » –

quali siano in ordine al problema ,
molto sentito, le valutazioni compiute e
le iniziative che si intendano assumere d a
parte sia dell'ente locale che dei dicaster i
e articolazioni periferiche .

	

(4-02861 )

PARLATO . — Ai Ministri dell ' interno ,
di grazia e giustizia e del turismo e spetta -
colo . — Per conoscere – premesso che

l'abusivismo nel settore delle attivit à
professionali turistiche, ed in particolar e
nel settore delle guide , e degli accompa-
gnatori, a Napoli e nella sua provincia è
stato ripetutamente quanto vanamente
denunciato alle autorità locali ed anche a
quelle centrali con atti di sindacato ispet-
tivo a qualcuno dei quali si è anche for-
nita una delle consuete risposte tanto ras-
sicuranti quanto dimostratesi prive dell a
capacità e della volontà di stroncare i l
dilagante fenomeno;

un recente gravissimo episodio veri-
ficatosi nel comune di Pompei ha ag-
giunto all 'assurdamente tollerato dal -
l'autorità costituite abusivismo « volonta-
rio », quello « autorizzato » dalle autorità
comunali contro leggi regionali e dell o
Stato, concedendosi a cinque persone ch e
risultano dipendenti dalla pubblica am-
ministrazione nonostante tale loro incom -

patibilità di legge e nella ovvia mancanza
della certificazione di non dipendenza la-
vorativa da tale amministrazione, autoriz-
zazione all'esercizio della attività di
guida turistica, e pur mancando il pre-
scritto nulla-osta dell'Assessorato regio-
nale al Turismo ;

il 17 novembre 1987 il professor
Giuseppe Pica, segretario regionale de l
sindacato SIRLAT ed il signor Alberto Pa-
simeni, responsabile dell'Ufficio legal e
dello stesso sindacato, hanno denunciato
tali gravi illegittimità alla Procura della
Repubblica di Napoli – :

che cosa risulti ai ministri in ordin e
alle suddette gravi irregoralarità com-
messe dal sindaco di Pompei e da quant i
altri vi abbiano concorso e quali inizia-
tive amministrative siano state assunte o
disposte per l'annullamento delle arbitra -
rie autorizzazioni ;

quali responsabilità penali, a seguit o
della detta denuncia, siano state accer-
tate, a carico di chi e come esse siano
state sanzionate .

	

(4-02862 )

PARLATO . — Al Ministro dell 'ambiente .
— Per conoscere – premesso quanto
forma oggetto del decreto 24 luglio 1987
n . 422 relativo alla « istituzione della ri-
serva naturale statale Cratere degl i
Astroni » ed in particolare all'affidament o
della gestione della riserva alla Associa-
zione italiana per il World Wildlife Fund
(WWF) mediante apposita convenzione – :

se tale convenzione è stata stipulat a
e quali ne siano i contenuti, per quant o
riguarda gli oneri le modalità di attua-
zione ed il personale da impiegare ;

quali criteri abbiano guidato le
scelte in via esclusiva del WWF e se nella
onvenzione sia stata inserita una clausol a
mercé la quale si realizzi una collabora-
zione nella gestione da parte delle altre
associazioni ambientaliste ;

in relazione all'articolo 2 (finalità
da perseguire) ed all'articolo 3 (divieti )
del decreto, cosa sia stato in concret o
programmato e realizzato ;
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in quali tempi è previsto l ' ingresso a
regime dell 'organizzazione e della ge-
stione della riserva degli Astroni e
quando il pubblico, e con quali modalità ,
potrà accedervi .

	

(4-02863 )

PARLATO, ALMIRANTE, VALENSISE ,
PAllAGLIA, DEL DONNO, GUARRA, L O
PORTO, MACALUSO, MAllONE, MEN-
NITTI, NANIA, POLI BORTONE, RALLO ,
SOSPIRI, TATARELLA E TRANTINO . —
Ai Ministri dei trasporti, delle partecipa-
zioni statali e dei lavori pubblici . — Per
conoscere, anche in relazione alla interro-
gazione n . 4-16098 del 25 giugno 1986
restata priva di risposta e premesso ch e
la stampa ha riportato la notizia secondo
la quale, contrariamente a quanto 'in u n
primo momento si era tentato di fare co n
molta disinvoltura, la Stretto di Messina
SpA, anziché sottoporre sostanzialment e
agli organi competenti il solo progetto
relativo all 'attraversamento stabile dello
stretto di Messina nella soluzione tipolo-
gica del ponte a campata unica, sarebbe
stata opportunamente costretta ad inse-
rire nel novero dei progetti sui quali ri-
condurre le scelte anche tutte le altr e
soluzioni proposte – :

se risponda al vero tale notizia ch e
porterebbe finalmente un po' di luce sull e
ombre che stavano accompagnando la
ipotesi di un collegamento da realizzars i
esclusivamente attraverso il ponte a cam-
pata unica ;

se risponde a verità che tra le ulte-
riori soluzioni che dovranno essere esami -
nate si colloca anche quella di un tunne l
subacqueo progettato da un 'altra azienda
dell'ITALSTAT, la METROROMA ;

ove, quindi, la soluzione del ponte a
campata unica, che si era tentato di im-
porre quale unica soluzione sia tramon-
tata in termini di certezza assoluta, s e
non si ritenga prudente e comunque op-
portuno sospendere il pagamento di oltre
5 miliardi che, con notevole sprovvedu-
tezza, la Stretto di Messina SpA si era
impegnata a corrispondere alla SpA
Gruppo Ponte di Messina per « l'acquisi-

zione del rapporto di fattibilità tecnica,
imprenditoriale, ambientale, economica ,
finanziaria » di un progetto assai simile
al ponte a campata unica e per il quale
si erano mossi disinvolti passi per predi-
sporlo e presceglierlo quale vincitore di
una solitaria volata finale, e ciò ad evi -
tare un ulteriore sperpero da parte dell a
Stretto di Messina SpA a carico del pub-
blico erario .

	

(4-02864)

PARLATO. — Ai Ministri per i ben i
culturali ed ambientali, dell'interno, di gra-
zia e giustizia, e dei lavori pubblici. — Pr
conoscere :

a chi risalga la responsabilità dello
scavo della traccia per la posa in oper a
di tubature e di fili elettrici tra le arcate
e sugli affreschi dell'« ospedale dell a
Pace », antico e pregevolissimo compless o
monumentale di Napoli costruito alla fine
del '500 e poi arricchito di affreschi e d i
sculture dopo il terremoto del 1732 ;

come siano state punite tali respon-
sabilità e come si intenda porre riparo a i
danni e comunque quando si intenda re-
stituire l'intero complesso alla fruizion e
culturale vietando anche ogni utilizza-
zione del monumento che possa recare
ulteriori danni alla struttura .

	

(4-02865)

PARLATO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri della sanità ,
pc la funzione pubblica e del tesoro. —
Per conoscere – avuto riguardo alla ana-
loga interrogazione n. 4-16653 del 29 lu-
glio 1986 restata senza risposta e pre-
messo quanto contenuto nel documento
che la Federazione regionale degli Ordin i
dei Medici della Campania in data 7 lu-
glio 1986 ha fatto pervenire al President e
del Consiglio dei Ministri, ai Ministri
della sanità, per la funzione pubblica e
del tesoro e ad altre autorità, e nel quale
viene evidenziata la drammatica realt à
della disoccupazione giovanile nel camp o
delle professioni mediche con ben ottan-
tamila disoccupati privi allo stato di pro-
spettive concrete relative ad un rapido



Atti Parlamentari

	

— 5221 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 1987

loro assorbimento nelle strutture della
medicina pubblica, che pur ne necessita
ampiamente, mentre nella sola Campania
í medici disoccupati raggiungono la sba-
lorditiva e sconcertante cifra di 15 .000
unità – quali iniziative concrete, efficaci
ed urgenti intendono porre in essere per-
ché il problema – nel frattempo aggrava -
tosi – venga risolto, anche nel quadro
della esigenza di pieno recupero dell e
funzioni e delle responsabilità regionali i n
campo sanitario e comunque quali rispo-
ste siano state date ai singoli punti d i
detto documento, quali impegni siano
stati specificamente assunti, e se i presi -
denti degli Ordini provinciali dei medic i
della Campania siano stati ascoltati da l
Governo come avevano richiesto e co n
quale esito, viste le loro dettagliate pro -
poste ed essendosi essi dichiarati in grado
di « documentare l 'assoluta deleteria inef-
ficienza della regione Campania » i n
campo sanitario e quali siano stati i con -
tenuti della documentazione fornita e de -
gli interventi che siano stati in conse-
guenza decisi .

	

(4-02866 )

PARLATO . — Ai Ministri della marina
mercantile, del lavoro e previdenza sociale e
di grazia e giustizia . — Per conoscere –
anche in relazione alla mancata risposta
alla interrogazione 29 aprile 1986 ,
n . 4-15076, in relazione al sinistro marit-
timo nel quale fu coinvolta il 22 ottobre
1981 la M/n « Ciro Secondo » iscritta ne l
compartimento di Torre del Greco e ne l
quale perse la vita il marittimo Cosim o
Pagliara, nonché all ' inchiesta aperta dall a
direzione marittima di Venezia solo ne l
1985 – quale siano stati i motivi del ri-
tardo dell ' inchiesta ed il suo esito, in par-
ticolare quale sia stata la dinamica de l
sinistro, quali responsabilità siano
emerse, e se risulta al ministro che ess e
siano state penalmente perseguite e so-
prattutto per quali motivi la famigli a
della vittima non abbia ricevuto sin ora
alcun indennizzo per la perdita del con -
giunto .

	

(4-02867)

PARLATO, ALMIRANTE, VALENSISE ,
PAllAGLIA, DEL DONNO, GUARRA, L O
PORTO, MACALUSO, MAllONE, MEN-
NITTI, NANIA, POLI BORTONE, RALLO ,
SOSPIRI, TATARELLA E TRANTINO . —
Al Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno. — Per conoscere quant o
riguarda il fatto che la interrogazione
n. 4-14805 del 15 aprile 1986 restò priv a
di risposta e premesso che la stamp a
pubblicò nel 1986 la sconcertante notizia
che « Il procuratore della Repubblica d i
Frosinone Paolino Dell 'Anno, aveva in-
viato comunicazione giudiziaria ai re-
sponsabili della " Insud ", una società fi-
nanziaria controllata dalla Cassa del Mez-
zogiorno, ipotizzando i reati di truffa ag-
gravata e di false comunicazioni social i
nella conduzione della società " La
Selva " di Paliano. Tra gli indiziati il pro-
fessor Gianni Zandano presidente dell'In-
sud e presidente dell'Istituto bancari o
Banco San Paolo di Torino, il vicepresi-
dente Domenico Tamburrini, l'ammini-
stratore delegato de " La Selva " Gaspare
Borsellino ed i consiglieri Bruno Panunzi
e Edoardo De Roberti . Al centro dell a
vicenda un finanziamento di circa due
miliardi della CEE manovrato – second o
l 'accusa – in modo da ridurre la parteci-
pazione del principe Antonello Ruffo di
Calabria, socio di maggioranza e proprie-
tario della tenuta di circa 400 ettari tra -
sformata in un complesso agroturistico » :

quali elementi consuntivi aveva a l
riguardo la Cassa per il Mezzogiorno a
suo tempo e che cosa risulti ora ad u n
eventuale migliore accertamento; se la
Cassa avesse a suo tempo o abbia l 'Agen-
zia per il Mezzogiorno un qualche su o
rappresentante all'interno del consiglio di
amministrazione e comunque degli organi
dell'Insud, chi esso sia e se mai costu i
fece rapporto alla rappresentata Cass a
delle vicende alle quali ora si interessa la
magistratura ;

in caso negativo se si sia conoscenz a
delle ragioni per le quali costui ha ta-
ciuto e, in caso positivo, perché a tacere
fu la Cassa .

	

(4-02868)
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ORSINI GIANFRANCO . — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere – pre-
messo che

nel Piano generale per le strade d i
grande comunicazione e nel conseguente
piano triennale 1985-87 figura la strada
statale n . 50-bis per la sistemazione de l
tratto Arsiè-Arten ;

il progetto è stato esaminato a i
sensi della legge regionale n . 11 del 6
marzo 1984 ed il presidente della provin-
cia ha concesso l 'autorizzazione ai lavori
relativi ;

tale progetto, così approvato, è stato
inoltrato fin dal 12 gennaio 1987, per le
successive valutazioni e che risultano es-
sere intervenute – :

quali ostacoli si frappongono all a
proceduta d'appalto, non ancora avviata ,
mentre è di estrema urgenza la realizza-
zione dell 'opera .

	

(4-02869 )

PELLEGATTA E SERVELLO . — Ai Mi-
nistri dei lavori pubblici, dei trasporti e pe r
il coordinamento della protezione civile . —
Per sapere premesso che nei giorni scorsi ,
una frana di enormi proporzioni ha inter-
rotto completamente la strada statale
« Regina » all 'altezza di Nobiallo di Me-
naggio (Como) interrompendo così tutt o
il traffico sul lato Ovest del lago di
Como. L 'interruzione ha creato gravissim i
disagi ai lavoratori frontalieri che si re-
cano nella vicina Confederazione Elvetica ,
impossibilitati a raggiungere i luoghi d i
lavoro ed ha di fatto isolato interi paes i
dal capoluogo – :

quali provvedimenti urgenti inten -
dano adottare i ministri per far front e
all 'emergenza determinatasi e consentire
un immediato seppur provvisorio collega -
mento e permettere così la ripresa de l
traffico e delle normali attività produt -
tive, in attesa di un definitivo ripristino
della viabilità auspicabile in tempi brevi .

(4-02870)

TASSI E BAGHINO . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri di

grazia e giustizia e dell'interno. — Per sa-
pere se risulti al Governo che un Pretore
in Alto Adige ha disposto con decreto i l
sequestro, valido, pertanto, sull'intero ter-
ritorio nazionale, di tutti i simboli e ve-
stigia fasciste e mussoliniane e quali va-
lutazioni il Governo ritenga di dove r
esprimere al riguardo, tenendo anche
conto delle numerose iniziative attraverso
le quali si cerca di eliminare in qualche
modo il noto Monumento alla vittoria esi-
stente nella città di Bolzano e considerand o
che gli stessi codici tuttora in vigore, ch e
recano la firma dell'allora capo del Go-
verno Benito Mussolini, potrebbero consi-
derarsi alla stregua di vestigia fasciste e
mussoliniane» .

	

(4-02871 )

GABBUGGIANI, MATULLI, MINOZZI
E STEGAGNINI . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali . — Per sapere – pre-
messo che

la Camera dei Deputati e il Senato
della Repubblica approvarono – ed il Go-
verno accolse nell 'ottobre 1986 – un or-
dine del giorno con il quale il Governo
« si impegnava a presentare entro il 3 1
dicembre 1986, e cioè entro la conclu-
sione dell 'anno europeo della cultura, i l
disegno di legge relativo alla istituzion e
del Museo Nazionale di Storia Naturale ,
considerata la proposta avanzata fin da l
1970 dalla Accademia dei Lincei e l 'am-
pio interesse dimostrato dalla Università
di Firenze e dalle Amministrazioni Locali ;

nel dicembre 1986 la Presidenza del
Consiglio dei Ministri e successivamente
il ministro per i beni culturali rispon-
dendo a sollecitazioni parlamentari assi -
curavano essere in corso la predisposi-
zione di tale disegno di legge senza che a
tutt'oggi tali dichiarazioni siano state se-
guite dai fatti ;

nei giorni scorsi si è tenuto a Fi-
renze un convegno per sollecitare la rea-
lizzazione del progettato Museo di Stori a
Naturale alla presenza dei rappresentant i
dell'Università, dell 'Accademia dei Lincei ,
del comune di Firenze, dei parlamentar i
della circoscrizione e di personalità dell a
scienza e della cultura – :
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se non ritiene urgente, coe-
rentemente all ' impegno assunto, presen-
tare finalmente il disegno di legge pe r
dare attuazione – in un'ottica di riorga-
nizzazione e di valorizzazione dei Muse i
scientifici di Firenze e favorendo anch e
l ' interesse allo studio e alla conoscenz a
della Natura – al progettato Museo Scien-
tifico di Storia Naturale .

	

(4-02872 )

BARBIERI, STRUMENDO, ALBER-
TINI, ANGELINI GIORDANO, PACETTI E

SERRA . — Al Ministro del tesoro . — Per
sapere – premesso che

la Cassa depositi e prestiti ha fissato
per il 26 novembre l'ultima seduta de l
consiglio di amministrazione, utile per l a
concessione di mutui per il corrente
anno;

a causa delle note vicende del de-
creto sulla finanza locale, e della conse-
guente incertezza normativa protrattas i
per dieci mesi, molti enti locali hanno
definito solo di recente i loro piani di
investimento e solo in questi giorn i
stanno deliberando l 'assunzione dei rela-
tivi mutui ;

lo slittamento della concessione d i
detti mutui al 1988 comporterebbe la de-
correnza del loro piano di ammortamento
dal 1° gennaio 1989, con ciò prefigurando
un rinvio nella realizzazione di necessarie
opere pubbliche e un rallentamento degl i
investimenti che avrebbe ricadute sull o
stesso livello della occupazione ;

d'altra parte gli enti locali che vo-
lessero anticipare detti tempi di realizza-
zione degli investimenti, dovrebbero sob-
barcarsi gli oneri di preammortament o
dei mutui stessi con un notevole appesan-
timento della già onerosa situazione de l
bilancio di parte corrente –:

se non intenda sollecitare la Cass a
depositi e prestiti a convocare un ulte- _
riore seduta del consiglio di amministra-
zione nel mese di dicembre, onde dar
corso alla concessione dei mutui le cu i
delibere di assunzione siano state perfe-
zionate dai comuni in tempo non utile a l
loro inserimento nella menzionata seduta
del 26 novembre .

	

(4-02873)

CICONTE, LAVORATO E SAMÀ. — Al
Ministro dell'interno. — Per sapere se è a
conoscenza :

che il Comune di Vibo Valentia
(CZ) a tutt 'oggi non ha ancora appro-
vato il bilancio preventivo per il 198 7
nonché quello poliennale 1987-1989 ;

che non è stato predisposto da parte
del sindaco e del segretario comunale ,
per essere trasmesso al consiglio comu-
nale, l 'elenco dei debiti fuori bilancio a l
31 dicembre 1985 e tutto ció nonostant e
l'invito della Corte dei conti – Sezion e
Enti Locali – del 20 marzo 1987 (not a
2643/5G) e il sollecito del prefetto di Ca-
tanzaro del 3 luglio 1987 (nota n . 1467)
e la diffida del Co .re .co. del 23 luglio
1987 (nota n . 1612), con cui l 'ammini-
strazione veniva richiamata al rispetto
della normativa contenuta nell 'articolo
1/bis della legge n. 488/86 anche per
quanto si riferisce al ripristino del pareg-
gio del bilancio 1985 ;

che a quanto pare detti debiti am-
monterebbero a circa 15 miliardi di lire ,
rappresentando tale somma una enorm e
sproporzione sia in rapporto agli abitant i
sia in rapporto all'entità del bilancio co-
munale ;

che il comitato regionale di con-
trollo, sezione decentrata di Catanzaro ,
ha nominato in data 6 novembre 1987 u n
commissario ad acta perché provveda al -
l'approvazione del bilancio ai sensi del -
l'articolo 4 della legge 22 dicembre 196 9
n. 964;

che il comma 5° del citato articolo
di legge prevede lo scioglimento del con-
siglio comunale una volta verificatasi la
sostituzione dello stesso da parte de l
commissario ad acta ;

che tale situazione è stata rappre-
sentata dal prof. Michele Aiello, consi-
gliere comunale di Vibo Valentia, al pre-
fetto di Catanzaro in data 23 novembre
1987 –:

quali provvedimenti urgenti intende
adottare tenendo conto che quanto sopra
evidenzia la necessità improrogabile di
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procedere allo scioglimento del consigli o
comunale di Vibo Valentia, perdurando
una grave situazione di illegalità ammini-
strativa.

	

(4-02874 )

MASINI, SERRA, LODI FAUSTINI FU-
STINI, SOLAROLI, BARBIERI, GRILLI ,
MAINARDI FAVA, MONTECCHI, COLOM-
BINI E TADDEI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere – premess o
che

la legge n. 517/77 all 'articolo 2 pre-
vede che le scuole attuino forme di inte-
grazione a favore di alunni portatori di
handicap con la prestazione di insegnant i
specializzati ;

la sentenza della Corte costituzio-
nale del 3 giugno 1987 n . 215 dichiara
illegittimo l'articolo 28 – 3° comma dell a
legge 30 marzo 1971 n . 118 nella parte in
cui, in riferimento ai soggetti portatori d i
handicap prevede che « sarà facilitata »
anziché disporre che ,è « assicurata » la
frequenza alle scuole ;

molti Provveditorati, (ad esempio
quello di Bologna e di Pisa) anche per l a
mancanza di applicazione da parte del
Ministero della pubblica istruzione di tal i
dettati legislativi non concedono il perso-
nale educativo di appoggio agli alunn i
portatori di handicap nella misura neces-
saria, provocando serio pregiudizio non
solo alla correttezza delle modalità di in-
serimento, ma anche alla possibilità
stessa di inserimento ;

la particolare complessità e delica-
tezza del problema dell'inserimento/inte-
grazione degli alunni portatori di handi-
cap richiede attenzione particolare e di-
sponibilità reale delle risorse necessarie
(specialmente quando si tratti di handi-
cap molto gravi) – :

che cosa intenda fare il ministro pe r
dare soluzione adeguata e organica a tale
problema, garantendo da subito la piena
disponibilità del personale di appoggi o
necessario laddove esistano precisi pro -
getti per l'inserimento di alunni handi -

cappati predisposti dalle scuole stesse as-
sieme alle competenti unità sanitarie lo -
cali e comuni .

	

(4-02875)

VESCE, AGLIETTA E RUTELLI . — Ai
Ministri dell'ambiente e per i beni cultural i
e ambientali . — Per sapere – premesso
che

la giunta regionale veneta, con deli-
bera regionale n . 6696 del 9 dicembre
1986, ha autorizzato la cava denominata
« Montagnola 'est » in località San Giorgi o
in Brenta nel comune di Fontaniva ;

il consiglio comunale di Fontaniva e
la commissione tecnica provinciale per l e
attività di cava avevano espresso parere
contrario all'accoglimento della domanda ;

il territorio lungo il fiume Brenta –
in particolare nella zona in questione –
ha subìto, a causa della considerevol e
mole di materiale estratto, un degrado
progressivo;

la cava è situata in zona agricola, in
prossimità della roggia Molina e il terri-
torio in questione è già fortemente alte-
rato dalla presenza di due grandi bacin i
già scavati ;

le attività estrattive hanno già dan-
neggiato il regime idrico e provocato i l
crollo e il rifacimento di ponti e altr e
opere idriche ;

l'intero consiglio comunale di Fonta-
niva, in seguito anche alla mobilitazion e
di numerose associazioni e soprattutto de i
cittadini di San Giorgio in Brenta preoc-
cupati dei danni irreversibili sotto il pro-
filo idrogeologico e ambientale determina -
tisi con le attività estrattive, ha annun-
ciato la decisione di dimissioni dell'intero
consiglio – :

1) in base a quali criteri il Mini-
stero dei beni culturali e ambientali, co n
nota protocollo n . 6744/87 II G 1 div. II
del 29 aprile 1987, ha espresso parere
favorevole alla prosecuzione dell'attivit à
estrattiva della cava denominata « Monta-
gnola est » della ditta Candeo Pietro ;
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2) se intendano intervenire per bloc-
care l'attività della cava in questione, te-
nendo nel dovuto conto le richieste e l e
preoccupazioni espresse più volte d a
parte della giunta comunale e dalla popo-
lazione di San Giorgio di Brenta ;

3) se si intenda intervenire per
bloccare la delibera della giunta regionale
veneta per porre fine all'impatto ambien-
tale, al dissesto idrogeologico che
aumenta per lo scavo in falda, ai danni
all'agricoltura e all'inquinamento delle
falde scoperte .

	

(4-02876)

ORSINI GIANFRANCO . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscere
– premesso

che Livinallongo del Col di Lana i n
provincia di Belluno è comune situato a
1600 metri s/m con strade spesso inacces-
sibili a causa di difficoltà oggettive deri-
vanti da neve, ghiacci e slavine che ne i
sei mesi di stagione invernale sono fatto
naturale ;

che in tale centro è funzionante una
sezione staccata della scuola media di Al-
leghe-Caprile ;

che essendo la popolazione di Livi-
nallongo tipicamente ladina, già apparte-
nente all'amministrazione del Sud Tirolo
fino al 1918, è necessario adeguare la
programmazione didattica alle esigenz e
culturali delle famiglie degli alunni ;

che non è pensabile un adeguato co-
ordinamento amministrativo tra la se-
zione staccata e la scuola di Caprile pe r
le difficoltà logistiche sopra accennate ;

che è continua l'alternanza di inse-
gnanti di prima nomina derivanti dalla
scomodità della sede e la conseguente ne-
cessità di una costante assistenza didat-
tica che solo un capo istituto può garan-
tire

se non ritenga di disporre la trasfor-
mazione della sezione staccata di Livinal-
longo del Col di Lana in scuola auto -
noma.

	

(4-02877)

VESCE, AGLIETTA, RUTELLI E MEL-
LINI . — Ai Ministri dell 'interno e di grazia
e giustizia . — Per sapere – premesso che

tra il 22 e il 24 ottobre 1987 sono
state effettuate a Bari 4 perquisizioni a
casa di altrettanti studenti ;

le stesse perquisizioni, firmate da l
sostituto procuratore della Repubblica
Carlo Maria Capristo, sono valse come
comunicazioni giudiziarie ai sensi degl i
articoli 270, 270-bis e 272 del codice pe-
nale ;

durante le medesime sembrerebbe
non esser stato trovato altro che volantin i
di propaganda – :

se risultano al Governo gli element i
in base ai quali sono state operate queste
perquisizioni e le stesse persone sono
state indiziate per i reati di cui agli arti -
coli di legge in oggetto;

se non ritengano le autorità compe-
tenti che il continuare ad assumere ini-
ziative in forza di articoli di legge che s i
basano su presunti reati associativi e d'o-
pinione, sui quali peraltro è in corso un
ampio dibattito tra varie forze politiche e
sociali per arrivare all'abolizione degl i
stessi, contribuisca a procrastinare un
« clima d 'emergenza » che tutti si auspi-
cano concluso .

	

(4-02878)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —
Ai Ministri di grazia e giustizia, delle parte-
cipazioni statali e del tesoro. — Per sapere
– premesso che

l'interrogante ha più volte inutil-
mente chiesto spiegazioni del mancato in-
tervento delle competenti autorità in me -
rito alla continua e vergognosa rapin a
portata a termine in danno della Societ à
Generale Immobiliare-SOGENE in spregio
alle più elementari norme di legge;

indubbiamente detta rapina ha ini-
zio nel lontano 1975, quando un agguer-
rito gruppo di « fratelli » della P .2, inse-
diatosi ai vertici del Banco di Roma e
della SGI-SOGENE, decide di « transare »
con la Société de Banque Suisse un de-
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bito che la Edilcentro International aveva
maturato nei confronti di questa banca ,
nonostante il parere degli avvocati Fi-
lippo Vassalli e Pasquale Chiomenti, al-
l'uopo officiati dalla stessa Società Gene-
rale Immobiliare ;

l'interrogante ha più volte eviden-
ziato alle competenti autorità che il vero
debitore della cifra transata dalla SGI-
SOGENE con la Société de Banqu e
Suisse fosse da considerarsi il Banco d i
Roma, che infatti venne subito dopo
messo in mora dalla stessa Société d e
Banque Suisse per l'esatta differenza fra
quanto transato dalla SGI-SOGENE (6 5
milioni di dollari) e quanto interament e
dovuto (100 milioni di dollari) ;

in risposta a dette ripetute interro-
gazioni parlamentari, il 5 aprile 1985,
con nota n . 2344, l 'allora ministro dell e
partecipazioni statali, asserì che il Banc o
di Roma era intervenuto nei rapporti fra
la SGI-SOGENE e la Société de Banqu e
Suisse « in qualità di semplice interme-
diario » e che l'atto di messa in mora
della Société de Banque Suisse era do-
vuto ad un « asserito minor valore degl i
immobili ceduti dalla SGI-SOGENE » a
pagamento della transazione ;

ciò è in netto contrasto, fra l'altro ,
con il verbale del consiglio di ammini-
strazione della Società Generale Immobi-
liare-SOGENE del 30 dicembre 1974, a l
quale parteciparono gli avvocati Chio-
menti e Vassalli, che evidenzia come gl i
amministratori della SGI-SOGENE fos-
sero perfettamente consapevoli che il vero
debitore nei confronti della Société d e
Banque Suisse era il Banco di Roma ,
avendo le società di cui si volle ricono-
scere l'obbligazione (la Edilcentro Int . )
operato perfino al di fuori del proprio
oggetto sociale – :

1) se risulti ai competenti ministri
– considerato che le pregresse malefatt e
si stanno ora traducendo nel falliment o
della SGI-SOGENE ed in gravissime per -
dite per il Banco di Roma – in base a
quali elementi e valutazioni il Ministro
delle partecipazioni statali pro tempore

abbia fornito le errate informazioni di cu i
alla citata risposta dello stesso ministro e
se risultino altresì i motivi per i quali i
numerosi procedimenti penali che ne l
frattempo sono sorti a carico degli ammi-
nistratori del Banco di Roma e della SGI-
SOGENE si trascinano stancamente d a
vari anni presso gli uffici giudiziari dell a
capitale ;

2) se non sia il caso di chiarire, con
tutte le conseguenze di legge, che il vero
obbligato nei confronti della Société de
Banque Suisse era il Banco di Roma e
non la Società Generale Immobiliare ;

3) se risulta ai ministri interrogat i
se nei vari procedimenti penali pendent i
a carico degli amministratori del Banco
di Roma e della SGI-SOGENE sia ancora
stato ipotizzato il reato di cui all'articol o
416 del codice penale, considerato il co-
mune vincolo associativo che univa tutt i
costoro nella nota loggia massonica dell a
P.2, già autorevolmente definita « un 'asso-
ciazione per delinquere » .

	

(4-02879)

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai sens i
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Giuseppe Giarrizzo nato ad Agrigento i l
12 novembre 1934 e residente a Bust o
Arsizio in via Martiri del lavoro 5 . L'inte-
ressato è dipendente dell'USSL n . 8 di
Busto Arsizio, è già in possesso del tabu-
lato TRC101 bis dell 'INPS di Varese, l a
richiesta è stata effettuata in data 7 mag-
gio 1979, da tale data il Giarrizzo non h a
più avuto notizie in merito ed è in attes a
del relativo decreto .

	

(4-02880)

PELLEGATTA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai sensi
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Negonda Alida nata a Legnano (MI) i l
22 marzo 1954 e residente a Dairago
(Milano), via Verdi 9 .
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L'interessata è dipendente dell 'USSL
n . 8 di Busto Arsizio, è già in possesso
del tabulato TRC/01 bis dell'INPS di Mi-
lano, la richiesta è stata effettuata i n
data

	

21

	

gennaio

	

1981

	

posizione
n. 7147016; la Negonda da tale data no n
ha più avuto notizie in merito ed è i n
attesa del relativo decreto .

	

(4-02881 )

PELLEGATTA. — Ai Ministri del te -
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sens i
della legge n. 29 del 1979, intestata a
Francesco Seguino nato a Frignano (Ca-
serta) il 19 dicembre 1936 e residente i n
Busto Arsizio via D. Chiesa 8 . L'interes-
sato è dipendente dell 'U .S.L. n . 8 di Bu-
sto Arsizio, è già in possesso dei tabulat i
TRC/01-bis dell 'INPS di Varese e di Bre-
scia, la richiesta è stata effettuata in data
17 novembre del 1979; il Seguino è pros-
simo al pensionamento e pertanto è in
attesa del relativo decreto .

	

(4-02882)

PELLEGATTA . — Ai Ministri del te -
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n. 29 del 1979, intestata a
Rita Rossetto nata a Orgiano (Vicenza )
il 6 dicembre 1936 e residente in Busto
Arsizio via Caduti nei lager 1 . L'interes-
sato è dipendente dell 'U.S.S .L. n. 8 di
Busto Arsizio, è già in possesso del tabu-
lato TRC/01-bis dell 'INPS di Varese, la
richiesta è stata effettuata in data 3 lu-
glio 1981 ; da allora la Rossetto non ha
più avuto notizie in merito ed essendo
prossima al pensionamento, è in attesa
del relativo decreto .

	

(4-02883 )

PELLEGATTA. — Ai Ministri del te -
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Petralia Alfina nata a Biancaville (Cata -

nia) il 10 maggio 1952 e residente a
Olgiate Olona in via A . Da Giussano 30 .
L 'interessata è dipendente dell 'U .S .S .L .
n. 8

	

di

	

Busto

	

Arsizio,

	

posizione
n. 407544, è in attesa del relativo de-
creto .

	

(4-02884)

PELLEGATTA. — Ai Ministri del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Luciana Colombo nata a Busto Arsizio i l
20 dicembre 1947 e ivi residente in vi a
Caslana 25 . L'interessata è dipendent e
dell'U .S .S .L. n. 8 di Busto Arsizio, la ri -
chiesta è stata effettuata nel 1983 ; le par-
ticolari condizioni dell'interessata, che è
intenzionata a chiedere il pensionamento ,
sollecitano il disbrigo della pratica stessa .

(4-02885)

PELLEGATTA. — Ai Ministri del te-
soro. — Per sapere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di ricongiun-
zione dei periodi assicurativi, ai sensi
della legge n . 29 del 1979, intestata a
Giovanna Lombardini nata a Busto Arsi-
zio il 29 novembre 1948 ed ivi resident e
in viale Cadorna 15 . L'interessata è di -
pendente del comune di Busto Arsizio, è
già in possesso del tabulato TRC/01-bis
dell'INPS di Varese, la richiesta è stata
effettuata in data 17 ottobre 1979; da tale
data la Lombardini non ha più avuto
notizie in merito ed è pertanto in attes a
del relativo decreto .

	

(4-02886 )

CIMA . — Al Presidente del Consiglio de i
ministri. — Per sapere :

se risponde al vero la notizia d i
stampa (la Repubblica 24 novembre
1987) relativa alla vicenda RENO/Mini-
stero dell'industria e, in caso affermativo ,
quali sono le informazioni in proposito i n
possesso del Governo;

quali provvedimenti abbia adottat o
o intende adottare per tutelare i cittadini
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e garantire la massima trasparenza e cor-
rettezza nell'esercizio delle responsabilità
ministeriali da parte dei componenti de l
Governo onde impedire che vi si verifi-
chino altri fatti analoghi a quelli citati .

(4-02887 )

GUARRA . — Al Ministro dell'agricoltura
e foreste . — Per conoscere – rilevato che
ai produttori di grano duro viene con-
cesso un aiuto comunitario CEE ;

che i suddetti produttori devono, en-
tro il 31 marzo di ogni anno, fare istanza
documentata per poter beneficiare de l
contributo ;

che per quanto riguarda i produttor i
di grano duro della provincia di Avellino ,
i sopralluoghi di verifica della effettiva
coltivazione svolti dai funzionari dell'I -
spettorato dell'Alimentazione di Avellino ,
hanno luogo soltanto nei mesi di giugn o
e di luglio ;

che gli elenchi dei produttori d i
grano duro della provincia di Avellino
pervengono all'Aima di Roma soltanto a d
aprile dell 'anno seguente e cioè a 13 mes i
dalla presentazione della domanda;

che quindi i suddetti produttori fini-
scono per venire in possesso di quanto a
loro destinato solamente dopo 16 mes i
dalla produzione della istanza e ad u n
anno dalla mietitutra ;

che in province di regioni limitrofe ,
l 'aiuto CEE viene distribuito nel mese d i
settembre e cioè dopo solo sei mesi –:

per quali motivi i produttori d i
grano duro della provincia di Avellino
vengano penalizzati con le sopra esposte
lungaggini ;

che fine fanno i maggiori interessi
attivi maturati dai fondi per oltre un
anno in giacenza, interessi che spettereb-
bero ai produttori a titolo di parziale
risarcimento per il danno che ogni anno
subiscono .

	

(4-02888)

BOATO, DONATI E CERUTI. — Ai Mi-
nistri dei trasporti e dell'ambiente . — Per
sapere – premesso ch e

in Italia manca un comitato tecnic o
per la sicurezza del volo che esegua in -
chieste in caso di incidenti aerei e li pre-
venga, ed è opportuna la costituzione d i
un tale ente, anche per risolvere urgente -
mente una grave situazione di rischio che
si verifica all'aeroporto Marco Polo d i
Tessera (Venezia) ;

a Venezia il cono d'atterraggio degl i
aerei in arrivo all 'aeroporto passa proprio
al di sopra di Marghera, dei suoi im-
pianti produttivi e dei depositi di so -
stanze altamente tossiche e infiammabil i
(cloro, fosgene, ammoniaca, benzine, oli i
minerali sono stoccati in quantità ingen-
tissime). Inoltre sopra la stessa area
transitano gli aerei in circuito di attesa
prima di atterrare, per cui in caso d i
incidente i danni non sarebbero limitat i
ai passeggeri ma diverrebbero disastros i
per i lavoratori di Marghera, i cittadin i
dell'area densamente abitata e per Vene-
zia, città unica al mondo che dovrebb e
essere protetta da questo rischio ;

sono sempre più frequenti i casi di
incidenti aerei nazionali e internazional i
e sono caratterizzati dal fatto di verifi-
carsi, in grande maggioranza, nelle vici-
nanze dell'aeroporto, come risulta dall a
tabella seguente, che riguarda 79 casi
analizzati dalla National Safety Board
Transportation americana:

Aeromobile fermo o in rul -
laggio sulla pista	 5 per cento

Decollo	 24 per cento
Cabrata	 6 per cento
In crociera	 12 per cento
Discesa	 4 per cento
Avvicinamento	 25 per cento
Atterraggio	 24 per cento
Totale	 100 per cent o

Tali dati corrispondono globalmente a
quelli del servizio tecnico francese della
navigazione aerea, secondo il quale il 75
per cento degli incidenti ha luogo entro
un raggio di 3 chilometri dalle piste ;
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la protezione civile fissa per i sor-
voli di Marghera la quota di sicurezza d i
3 .000 piedi (circa 900 metri), mentre in
fase di atterraggio in realtà la quota de i
velivoli si aggira sui 300 metri proprio
sopra i succitati impianti ad alto rischio ;

il fatto che un incidente possa acca-
dere a Marghera non è così aleatorio ; è
già successo che un velivolo da turism o
sia precipitato nel 1974 nell 'area TDI
Montedison a 100 metri dai serbatoi d i
fosgene, il gas che ha già causato l a
strage di Bophal ;

più volte e da tutte le component i
sociali (confindustria, ecologisti, sindaca -
ti) è stata chiesta alle autorità che gesti-
scono l'aeroporto la risoluzione di quest o
problema e nulla si è ancora mosso – :

se intendono intervenire con urgenza
dando precise direttive per prevenire una
strage in caso di disastro aereo e in par-
ticolare se intendono disporre che l'atter-
raggio avvenga semplicemente nell'altr a
direzione della pista (nord-est sud-ove-
st), cosa dichiarata fattibilissima anche
da molti tecnici di volo. Ciò non impli-
cherebbe nessuna spesa sostanziale e s i
sorvolerebbe una zona quasi deserta dell a
laguna e della sua gronda;

i circuiti di attesa dei velivoli non
sorvolino Marghera e Venezia ma l a
stessa area sopracitata a est dell'aero-
porto.

	

(4-02889)

ZOSO. — Al Ministro delle poste e tele-
comunicazioni . — Per conoscere – pre-
messo

che nel Veneto è attivo un movi-
mento di opinione pubblica che rivendica

la libertà di disdetta dell'abbbonament o
RAI-TV ;

che diverse migliaia risultano es-
sere gli abbonati che hanno spedito all'U-
RAR il modulo apposito contenuto nel
libretto di abbonamento accompagnan-
dolo con il versamento di lire 10 .000 pre-
visto come tassa per il sigillamento de l
televisore ;

che di questi alcuni, pochi hanno
subito il sigillamento del televisore, mol-
tissimi non hanno avuto alcun riscontro
da parte dell'EIAR, molti si sono vist i
recapitare ingiunzioni e ordinanze di pa-
gamento, con il successivo pignorament o
e la vendita all'asta di mobili e suppellet-
tili per un valore molto superiore a
quello contestato nonostante le opposi-
zioni giudiziarie davanti ai tribunali com-
petenti avverso le ingiunzioni dei diret-
tori URAR e in attesa delle relative sen-
tenze ;

che questa situazione crea un diffus o
malumore ;

che analoga interrogazione, presen-
tata nella IX legislatura, nell'aprile 1987 ,
non ha avuto risposta – :

se non ritenga opportuno che l 'U-
RAR, nella impossibilità di far fronte a i
sigillamenti che la normativa imporrebbe ,
sospenda le sue ingiunzioni in attesa che
sia varata la nuova regolamentazione del
sistema delle radiotelecomunicazioni, ch e
dovrà prevedere regole più semplici, che
garantiscano maggiormente il cittadino
prevedendo più chiaramente i suoi diritt i
e i suoi doveri .

	

(4-02890)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

FRANCESE, CALVANESE, PALLANTI ,
GHEZZI E GEREMICCA. — Al Ministro
del lavoro e previdenza sociale. — Per sa-
pere – premesso che

il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 18 settembre 1987 ,
n. 392 « modalità e criteri per l 'avvia-
mento e la selezione dei lavoratori a i
sensi dell 'articolo 16 della legge 28 feb-
braio 1987, n . 56, recante norme sull 'or-
ganizzazione del mercato del lavoro », h a
fissato le modalità di avviamento dei la-
voratori, le modalità ed i criteri dell e
selezioni tra i lavoratori avviati, nonché i
criteri per la formazione della graduato-
ria unica ;

questa nuova disciplina investe in-
nanzitutto gli uffici del lavoro e le com-
missioni circoscrizionali per l ' impiego cu i
deve essere indirizzata una chiara defini-
zione delle procedure ai fini della pun-
tuale applicazione della norma di legge ;

si impongono delicati problemi d i
interpretazione del decreto del President e
del Consiglio dei ministri ed in partico-
lare: a) ambiti di applicazione nei divers i
comparti dell 'amministrazione pubblica -
per esempio: le aziende municipalizzate ,
autonome, FF.SS . etc. –; b) campo di
applicazione per i diversi rapporti di la-
voro, per esempio le assunzioni a termine
nella pubblica amministrazione ; c) il cri-
terio del profilo professionale come stru-
mento selettivo per la iscrizione nelle li-
ste oppure come risultato della selezione ;

il decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri prevede che le graduato-
rie sono riferite alla data del 31 dicembre
di ciascun anno di riferimento ;

migliaia di giovani si recano negli
uffici di collocamento per iscriversi e non
ricevono nemmeno una informazione mi-

nima circa le procedure nuove di iscri-
zione, generando grande confusione ed in -
certezza ;

il ministro del lavoro e della previ-
denza sociale non ha ancora emanato al -
cuna disposizione per l 'applicazione del
decreto del Presidente del Consiglio de i
ministri n . 392 del 18 settembre 1987 la-
sciando nel totale marasma gli uffici re-
gionali del lavoro e le Commissioni regio-
nali e circoscrizionali dell'impiego – :

come intende il ministro attivare le
procedure che consentono la iscrizione
dei giovani in questa lista, la formazion e
delle graduatorie già entro il 31 dicembre
di quest'anno ;

se non ritiene opportuno attivare,
anche in via temporanea, tutte le misure
amministrative per mettere in grado l e
sedi periferiche del ministero di ottempe-
rare ai compiti che la legge prevede .

(3-00425)

CRIPPA, REBECCHI, ALBORGHETTI ,
CAVAGNA, AULETA, BRUZZANI, PAL-
LANTI E MOTETTA . — Al Ministro delle
finanze. — Per sapere – premesso

che centinaia di migliaia di pensio-
nati, in gran parte ultrasessantacin-
quenni, attendono inutilmente il rimbors o
delle imposte pagate in eccesso sulle in-
dennità di fine lavoro, previsto dall a
legge 482 del 26 settembre 1985 ;

che tale ritardo avviene in spregi o
ai termini fissati dall 'articolo 7 della
stessa legge –:

quali misure della massima urgenz a
intende adottare per superare tale incre-
sciosa situazione, provvedendo almeno en-
tro la fine del 1987 per i rimborsi riferit i
alle indennità percepite nel 1980, nel
1981 e negli anni precedenti ed assicu-
ràndo che per le indennità relative agl i
anni successivi la restituzione delle impo-
ste pagate in eccesso, avvenga rispettando
i termini di legge, e cioè nel 1988 .

(3-004261
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CRISTONI E SCOTTI VIRGINIO . — Al
Ministro per gli affari speciali. — Per sa-
pere – premesso che

da notizie di stampa si stanno rive-
lando con frequenza giornaliera episodi d i
violenza pubblica e privata a carico de i
minori e la loro entità viene considerata
solo parziale verità rispetto al sommerso
non conosciuto ;

innumerevoli iniziative volontarie e
umanitarie stanno svolgendo un enorm e
lavoro, spinte da senso di solidarietà, ma
prive di mezzi e di strumenti adeguat i
alle necessità dell'intervento richiesto ;

sempre da notizie stampa sono state
preannunciate iniziative da parte del mi-
nistro interrogato, specie dopo la denun-
cia della Associazione volontaria « Tele-
fono azzurro » del rifiuto dato dalla SIP
alle sue richieste –:

quali iniziative concrete e program-
mate ha intenzione di assumere il mini-
stro per gli affari speciali ;

se il medesimo ministro intende in-
vestire della questione il Consiglio dei
ministri per ottenere il coordinamento d i
iniziative mirate ad affrontare l'emer-
genza del fenomeno, in specie con i mini-
steri della sanità, dell'interno, dell'indu-
stria, del tesoro e delle finanze ;

se non ritiene di dare vita ad una
commissione nazionale comprendente l e
associazioni del volontariato per intra -
prendere, con effetto immediato, inizia-
tive idonee ed in attesa di conoscere
scientificamente l'entità reale del feno-
meno e le proposte degli esperti ;

se, infine, intenda assumere inizia-
tive urgenti affinché di contributi straor-
dinari e di predisposizione di servizi gra-
tuiti (quali telefono e esenzione fiscal e
per le donazioni) possano usufruire
• quelle associazioni che, sotto il coordina -
mento ministeriale, svolgano meritoria
opera sociale .

	

(3-00427)

SCALIA, PROCACCI, CERUTI, TEST A
ENRICO E RONCHI. — Ai Ministri del-
l'ambiente, dei lavori pubblici, per i beni

culturali e ambientali e del turismo e spet-
tacolo . — Per sapere – premesso

che in occasione dei campionati del
mondo del 1990 è stato previsto l 'amplia-
mento e la ristrutturazione dello stadio
Olimpico di Roma ;

che per tale occasione il CONI h a
indetto un appalto-concorso predispo-
nendo un progetto di massima per il ca-
pitolato ;

che tale progetto, oltre alla sopraele-
vazione dello stadio, prevede una coper-
tura piana in perspex sorretta da otto
piloni, quattro dei quali raggiungono l 'al-
tezza di 73 .88 MT e gli altri 68.88 mt ,
con relativi tiranti di sostegno ;

la comunicazione della Giunta Re-
gionale del Lazio del maggio 1987 ;

che in tale prógetto non risulta pre-
vista nessuna valutazione di impatto pae-
saggistico ed idrogeologico nonostante i
gravi problemi di degrado della collina d i
monte Mario ;

inoltre che l 'intera collina è sottopo-
sta a . vincolo paesaggistico secondo l a
legge 1497/1939 e legge 431/1985 – :

1) se è già stato scelto il progetto
esecutivo ;

2) il costo complessivo del progetto ,
sia dell'ampliamento dello stadio che
delle infrastrutture di servizio ;

3) se i ministri interrogati, per
quanto di competenza, intendano pro-
muovere immediatamente e comunque
prima che venga concessa l'autorizzazione
definitiva ai lavori, una valutazione di
impatto ambientale, con particolare riferi-
mento agli aspetti paesaggistici e idrogeo-
logici (questi ultimi in relazione alle fon-
dazioni di tutte le strutture previste) ;

4) dal ministro dei beni culturali ed
ambientali se intende intervenire affinché
con il piano paesistico della collina d i
monte Mario e della Valle del Tevere
(piano che non è stato ancora redatto
dalla regione Lazio), venga vietata l'ese-
cuzione del progetto della copertura in
quanto la suddetta altera pesantemente i
valori paesaggistici della zona . (3-00428)
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